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A RIVISTA ANARCHICA 


FORSE UN COMMIATO 


“A” sta affondando in una palude di cambiali. Il deficit della rivi- 
sta ha raggiunto a metà novembre il livello record di 1.700.000 (un mi- 
lione settecentomila lire.). Da luglio, in quattro mesi, (ed in tre nume- 
ri), “A” ha perso un milione. 

Le cause sono in parte “congiunturali” ed in parte “strutturali”, 
per usare un linguaggio alla moda. In parte cioè sono responsabili i 
due numeri estivi, a tiratura ridotta, pet i quali ad un calo di tiratura (e 
di vendite) dell’ordine del 30% corrisponde solo una diminuzione di 
costi del 10%. 

In parte però il deficit “ordinario” della rivista è anche aumentato 
al di là dei consueti “picchi” estivi, per due motivi: l'aumento dei -co- 
sti di tipografia (negli ultimi mesi è nuovamente aumentata la carta e 
sono aumentati i clichés) e una diminuzione delle vendite. 


costi e ricavi 


Per quanto riguarda il costo di produzionue della rivista, esso è 
aumentato, in due anni, del 25% ed è ora (tipografia, spedizioni, ecc.) 
di circa L. 120 a copia, senza considerare le rese. Introducendo nel cal- 


colo anche le rese, (attorno al 35%), il costo unitario sale a L. 180 carta ANARCHICA 
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cante delle vendite per fare rapidamente sprofondare il disavanzo. 

A proposito delle vendite dobbiamo dire che il calo (dell’ordine 
del 10% circa) è interamente da attribuire alle vendite dirette, “stril- 
lonate”, mentre sono rimaste costanti (anzi sono leggermente aumenta- 
te) le vendite in edicole e librerie, il che vorrebbe significare che vi è 
un calo di interesse non tanto da parte dei compratori, quanto dei ven- 
ditori. Il compromesso economico ll. i 
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te) le vendite in edicole e librerie, il che vorrebbe significare che vi è 
un calo di interesse non tanto da parte dei compratori, quanto dei ven- 
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un milione per dicembre 


Un milionesettecentomila sotto zero, dicevamo. Arrivati a questo 
livello di deficit non possiamo più proseguire. Finché il disavanzo si 
manteneva sotto il milione potevamo barcamenatci a forza di cambiali. 
Ora non possiamo più. Perciò lanciamo un appello veramente straordi- 
nario ai lettori ed ai collaboratori di “A” perché salvino, se lo vogliono, 
la rivista. 

La sottoscrizione che apriamo si pone due obiettivi. Primo obiet- 
tivo, minimale: un milione entro dicembre, come conditio sine qua non 
per la prosecuzione della rivista (già il numero di gennaio, a meno di 
una imprevista precoce ondata di generosità, non uscirà). 

Secondo obiettivo: cinque milioni entro maggio, per consentire un 
progetto di sviluppo di “A”, che prevede miglioramenti grafici (coperti- 
na a colori, ecc.) ed il raddoppio della tiratura (per consentire una ri- 
duzione dei costi unitari ed una distribuzione nazionale di “A” preva- 
lentemente attraverso circuiti “commerciali”). Il primo obiettivo dun- 
que consentirebbe la sopravvivenza (per qualche mese) della rivista, il 
secondo un salto qualitativo e quantitativo in avanti. 
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que consentirebbe la sopravvivenza (per qualche mese) della rivista, il 
secondo un salto qualitativo e quantitativo in avanti. 


mille lire a testa 


A questo punto la vita di “A” dipende dai lettori (da ognuno di 
loro), dall’interesse che essi hanno a che la rivista non muoia. Se i let- 
tori abituali ci inviassero mille lite a testa (il corrispettivo di due o tre 
pacchetti di sigarette, di dieci caffè) supereremmo abbondantemente gli 
obiettivi. 

Se viceversa i nostri lettori ritengono che la vita di “A” non vale 
per loro neppure questo modesto sacrificio un4 tantum, forse non è 
il caso di continuare a pubblicarla. 


assemblea straordinaria 


Riconvochiamo un’assemblea straordinaria dei collaboratori e dei 
lettori di “A” per il 12 gennaio a Bologna, nei locali del circolo “Cafie- 
ro” (via Paglietta, 15), con inizio alle ore 14. Ad essa invitiamo in modo 
particolare i lettori (nell’ultima assemblea, del 17 novembre, erano pre- 
senti solo tre o quattro lettori!). Ci auguriamo che questa assemblea, la 
settima dalla nascita di “A”, non sia l’ultima, che sia un’assemblea di 
consuntivi, di prospettive e progetti e non un’assemblea di commiato. 
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La Cultura-Undetground *% CATANZARO L. Villa * CESENA®Bettini * CREMONA Del Convegno 
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LIGNO Carnevali %* FORLÌ Foschi xx GALLARATE Carù x GELA (Calt.) Randazzo x GENOVA 
Feltrinelli - Il Sileno - Athena x GROSSETO Lazzeri * L’AQUILA Gran Sasso xx LATINA Raimon- 
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è in vendita in un paio di centinaia di edicole milanesi e nelle prin- 
cipali edicole delle maggiori città italiane. 


Questo numero della rivista esce come numero doppio novembre-dicembre per le 
difficoltà economiche di cui parliamo nell’apposita nota qui a lato e per le difficoltà di ap- 
provigionamento della carta. Non tutto il male vien per nuocere, comunque: per lo meno 
questa volta i lettori riceveranno la rivista ai primi del mese, poste e ferrovie permettendo. 

A questo proposito, rispondiamo collettivamente a quanti ci scrivono per lamentare 
enormi ritardi nell’invio della rivista. Noi abbiamo una parte di colpa, in quanto negli 
ultimi mesi A è stata pronta solo verso il 20 del mese di copertina. Il resto della colpa 
però (e del ritardo: a volte di 40-60 giorni) è da attribuirsi ai disservizi statali. 
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IL COMPROMESSO EGONOMICO 


“L’Italia è purtroppo abituata a ra- 
gionare in termini di clientelismo: per 
questo è sconvolta dall’idea che i co- 
munisti possano aptire un dialogo con 
un Monti o un Moratti. Ma io ritengo 
che i problemi debbono essere risolti 
nella loro concretezza senza alcuna pre- 
giudiziale ideologica”. Sono parole di 
Giorgio Fanti, presidente della regione 
Emilia-Romagna e esponente del P.C.I. 
Queste parole, e la linea politica ad esse 
ispiratrice, è la nuova realtà di questa 
Italia nell’anno di grazia 1973. Una 
realtà che, tra l’altro, scaturisce dal pro- 
trarsi della crisi economica, dal 1969 
ad oggi, e che ha impresso una nuova e 
più energica spinta alla lunga marcia del 
P.C.I. verso la cogestione di governo. 
Il “compromesso storico” proposto da 
Berlinguer alla D.C. indica una volontà 
e una realtà che difficilmente potranno 
essere contenute e arginate dalle destre 
democristiane. 

Crediamo che la “tesi-proposta” di 
Berlinguer non vada vista solamente co- 
me fenomeno esclusivamente politico 
di alchimie governative — impasti, rim- 
pasti più o meno organici — ma che 
il “compromesso storico” trovi effetti- 
vamente una sua giustificazione storica 
ed economica nell’assetto della società 
italiana degli anni settanta. 

Infatti l’incontro con la D.C. è stato 
preparato dal Partito Comunista prima 
che nelle formulazioni politiche nell’in- 
contro con le forze economiche determi- 
nanti la vita del paese. Vale a dire che 
prima del “compromesso storico” c'è 
stato un “compromesso economico” con 

grande capitalismo privato. 


guito in Italia, dà mezzi e possibilità 
pet la conquista di nuovi mercati esteri 
sostenendo efficacemente la concorren- 
za delle multinazionali degli altri paesi 
occidentali. Proprio perché una condi- 
zione favorevole nel mercato d’origine 
libera le multinazionali dall’assillo di 
trasferire sui mercati esteri le proprie 
perdite e permette di sostenerne inizial- 
mente pur di conquistare nuovi mercati. 

Dalla F.I.A.T. è partita la strategia 
di avvicinamento al P.C.I. per creare 
quel nuovo blocco economico accomu- 
nato oltre che dalla lotta ad un comune 
nemico, il capitalismo tradizionale ed 
arretrato, anche da una visione sostan- 
zialmente analoga sul ruolo della gran- 
de impresa privata nell’attuale situazio- 
ne italiana. Ed è logico che questa ini- 
ziativa parta da quella società che oltre 
ad essere la più importante del settore 
privato, con i suoi 2.127.441 milioni 
di fatturato nel 1972, è anche un’im- 
portante multinazionale e che inoltre 
detiene la /eadership del fronte indu- 
striale privato. 

Il P.C.I. e il sindacato vengono rico- 
nosciuti da Agnelli come l’interlocutore 
valido con cui confrontarsi e ai quali 
spetta il controllo della forza lavoro. 
Assistiamo alla creazione di un nuovo 
fronte avanzato per la perpetuazione 
dello sfruttamento, nel quale entrambi 
i contraenti (grandi imprese e P.C.I. - 
Sindacato) trovano una nuova forza per 
pervenire con minori difficoltà ai propri 
obiettivi. 

La F.LA.T. e il P.C.I. in definitiva 
riconoscono l’una all’altro di essere le 
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affrontare. Il primo e fondamentale: 
quale modello dobbiamo avere per il 
nostro sviluppo? ”. 

Ad Agnelli ha fatto eco il ministro 
Zagari, sempre nello stesso convegno, 
dicendo: “Non si tratta di rettificare il 
vecchio meccanismo di sviluppo econo- 
mico affinché produca di più; si tratta 
invece di individuare modifiche cultu- 
rali, per liquidare definitivamente le 
vecchie strozzature che hanno creato si- 
tuazioni di arretratezza, più gravi in Ita- 
lia, ma che creano condizioni di ritardo 
in Europa”. 

La posizione di forza scaturente dal- 
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con produzione parallela a quella dei 
grandi oligopoli sia completando l’asser- 
vimento a questi ultimi delle imprese 
che svolgono produzioni e servizi a lo- 
ro complementari. 

Il risultato di questo processo sarà 
quindi un’ulteriore espansione degli oli- 
gopoli sia occupando lo spazio lasciato 
libero dalle imprese minori scomparse 
sia divenendo il centro di una rete di 
piccole imprese ad essi strettamente le- 
gate. 

Queste modifiche di struttura econo- 
mica verranno attuate nell’ambito di 
una programmazione impostata su nuo- 
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TL. b.1., VEISO 1A COBCSUONC dI SOVCILO, 
Il “compromesso storico” proposto da 
Berlinguer alla D.C. indica una volontà 
e una realtà che difficilmente potranno 
essere contenute e arginate dalle destre 
democristiane. 

Crediamo che la “tesi-proposta” di 
Berlinguer non vada vista solamente co- 
me fenomeno esclusivamente politico 
di alchimie governative — impasti, rim- 
pasti più o meno organici — ma che 
il “compromesso storico” trovi effetti- 
vamente una sua giustificazione storica 
ed economica nell’assetto della società 
italiana degli anni settanta. 

Infatti l’incontro con la D.C. è stato 
preparato dal Partito Comunista prima 
che nelle formulazioni politiche nell’in- 
contro con le forze economiche determi- 
nanti la vita del paese. Vale a dire che 
prima del “compromesso storico” c’è 
| stato un “compromesso economico” con 

| il grande capitalismo privato, sui temi 
. che accomunano sindacati e oligopoli. 
La grande industria italiana ha la neces- 
sità di riorganizzare e di modificare 
strutturalmente l’economia italiana, de- 
ve eliminare tutti quei fenomeni di ri- 
tardo, di spreco, e di parassitismo rap- 
presentati da quello che comunemente 
viene chiamato “capitale arretrato”. 
L’assetto multinazionale della grande 
industria italiana ha sviluppato in que- 
ste imprese un problema nuovo, la con- 
correnza multinazionale nei paesi del 
terzo mondo. Per sostenere efficace- 
mente questa concorrenza le multina- 
zionali italiane hanno bisogno di sicu- 
rezza, di sviluppo crescente, e di stabi- 
lità sindacale nel paese d’origine, cioè 
nel luogo dove risiede il cuore e il cer- 
vello centrale dell’impresa. L’annulla- 
mento dei fenomeni di ritardo nell’eco- 
nomia italiana, permettendo uno svilup- 
po più funzionale, crea una nuova po- 
tenzialità nelle multinazionali italiane 
che permetterà loro una politica di prez- 
zi sui mercati stranieri favorevole ad 
un'ulteriore espansione. Con altre paro- 
le, un forte sviluppo in termini di fat- 
turato e di utili da reinvestire, conse- 
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ne italiana. Ed è logico che questa ini- 
ziativa parta da quella società che oltre 
ad essere la più importante del settore 
privato, con i suoi 2.127.441 milioni 
di fatturato nel 1972, è anche un’im- 
portante multinazionale e che inoltre 
detiene la leadership del fronte indu- 
striale privato. 


Il P.C.I. e il sindacato vengono rico- 
nosciuti da Agnelli come l’interlocutore 
valido con cui confrontarsi e ai quali 
spetta il controllo della forza lavoro. 
Assistiamo alla creazione di un nuovo 
fronte avanzato per la perpetuazione 
dello sfruttamento, nel quale entrambi 
i contraenti (grandi imprese e P.C.I. - 
Sindacato) trovano una nuova forza pet 
pervenire con minori difficoltà ai propri 
obiettivi. 

La F.I.A.T. e il P.C.I. in definitiva 


riconoscono l’una all’altro di essere le 
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congiuntamente l’economia e la vita po- 
litica di una società industriale avanzata 
quale è quella dell’Italia negli anni set- 
tanta. L’entroterra ideologico di questo 
incontro è rilevabile da chiare prese di 
posizione dei più qualificati esponenti 
del P.C.I. e della F.IL.A.T. 

L’on. Luciano Barca, responsabile 
della politica economica del P.C.I., 
commentando il documento approvato 
il 2 ottobre sulla situazione economica 
italiana, dalla direzione del suo partito, 
ha detto: “Ci sono delle cose che le 
partecipazioni statali debbono rinuncia- 
re a fare... Lo spazio in cui possano tro- 
vare nuovi orizzonti l’impresa pubblica 
e l'impresa privata, lo possiamo creare 
soltanto a patto che alcune priorità sia- 
no perseguite in modo massiccio... Il 
discorso che prevale su tutti è un di- 
scorso contabile, di compatibilità conta- 
bili. Io non le sottovaluto e non le sot- 
tovaluta la risoluzione della direzione 
del partito; si è visto quanta disponibi- 
lità c'è da parte nostra, anche in modo 
impopolare, ad affrontare problemi di 
tagli; ma il problema è che non si può 
partire dalle compatibilità contabili, ma 
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affrontare. Il primo e fondamentale: 
quale modello dobbiamo avere per il 
nostro sviluppo? ”. 


Ad Agnelli ha fatto eco il ministro 
Zagari, sempre nello stesso convegno, 
dicendo: “Non si tratta di rettificare il 
vecchio meccanismo di sviluppo econo- 
mico affinché produca di più; si tratta 
invece di individuare modifiche cultu- 
rali, per liquidare definitivamente le 
vecchie strozzature che hanno creato si- 
tuazioni di arretratezza, più gravi in Ita- 
lia, ma che creano condizioni di ritardo 
in Europa”. 

La posizione di forza scaturente dal- 
l’incontro F.I.A.T.-P.C.I. permette a 
quest’ultimo di lanciare il “compromes- 
so storico” alla D.C. su basi non vellei- 
taristiche ma reali, mentre permette al- 
la F.I.A.T. di consolidare la sua fun- 
zione di leader della grande industria 
privata italiana. 

Tutto quanto sta avvenendo non si- 
gnifica necessariamente la scomparsa 
delle vertenze sindacali o di un loro 
ulteriore ammorbidimento. Le vertenze 
ci saranno (è iniziata proprio in questi 
giorni quella alla F.I.A.T.), a volte ap- 
parentemente dure, ma si muoveranno 
nella logica scaturente dalla regìa pro- 
dotta da questo incontro: nell’assumer- 
si sino in fondo ognuno il proprio ruo- 
lo, ma con il riconoscimento che senza 
l'appoggio dell’altra parte ciascuna del- 
le due entità non può svilupparsi. Pet- 
ché il sindacato senza vertenze, senza 
contrattazioni con il padronato perde- 
rebbe buona parte delle sue funzioni e 
quindi del suo potere sulle masse ope- 
raie. La grande industria nel contempo 
vede nelle vertenze e nei nuovi con- 
tratti un elemento essenziale di ristrut- 
turazione, poiché mette in serie diffi- 
coltà tutte quelle imprese basate su un 
modo di sfruttamento del lavoro ormai 
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con produzione parallela a quella dei 
grandi oligopoli sia completando l’asser- 
vimento a questi ultimi delle imprese 
che svolgono produzioni e servizi a lo- 
ro complementari. 


Il risultato di questo processo sarà 
quindi un’ulteriore espansione degli oli- 
gopoli sia occupando lo spazio lasciato 
libero dalle imprese minori scomparse 
sia divenendo il centro di una rete di 
piccole imprese ad essi strettamente le- 
gate. 

Queste modifiche di struttura econo- 
mica verranno attuate nell’ambito di 
una programmazione impostata su nuo- 
ve basi, su indicazioni e soluzioni con- 
certate tra governo, industria privata, 
settore pubblico e sindacati. 

Ciò significa che le forze sindacali, 
responsabilizzandosi nella realizzazio- 
ne del piano, coinvolgeranno le masse 
operaie da loro egemonizzate nella con- 
duzione del proprio sfruttamento, cer- 
cando di ribaltare la naturale contrap- 
posizione tra sfruttatori e sfruttati in 
un clima di aperto interclassismo. 


A tutto questo noi dobbiamo saper 
rispondere adeguatamente; i padroni 
(governanti, burocrati, capitalisti, sinda- 
calisti) stanno affinando e mettendo a 
punto la loro nuova strategia: nostro 
compito è elaborare e realizzare la no- 
stra strategia rivoluzionaria. 


Emilio Cipriano 


| La grande industria italiana ha la neces- 


sità di riorganizzare e di modificare 
strutturalmente l’economia italiana, de- 
ve eliminare tutti quei fenomeni di ri- 
tardo, di spreco, e di parassitismo rap- 
presentati da quello che comunemente 
viene chiamato “capitale arretrato”. 
L’assetto multinazionale della grande 
industria italiana ha sviluppato in que- 
ste imprese un problema nuovo, la con- 
correnza multinazionale nei paesi del 
terzo mondo. Per sostenere efficace- 
mente questa concorrenza le multina- 
zionali italiane hanno bisogno di sicu- 
rezza, di sviluppo crescente, e di stabi- 
lità sindacale nel paese d’origine, cioè 
nel luogo dove risiede il cuore e il cer- 
vello centrale dell’impresa. L’annulla- 
mento dei fenomeni di ritardo nell’eco- 
nomia italiana, permettendo uno svilup- 
po più funzionale, crea una nuova po- 
tenzialità nelle multinazionali italiane 
che permetterà loro una politica di prez- 
zi sui mercati stranieri favorevole ad 
un’ulteriore espansione. Con altre paro- 
le, un forte sviluppo in termini di fat- 
turato e di utili da reinvestire, conse- 
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I “compromessi sposi” in una vignetta pub- 
blicata dal settimanale Panorama. Il “compro- 
messo storico” di Berlinguer ha destato mol- 
to scalpore ed è stato per alcune settimane 
al centro dei commenti politici. 
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litica di una società industriale avanzata 
quale è quella dell’Italia negli anni set- 
tanta. L’entroterra ideologico di questo 
incontro è rilevabile da chiare prese di 
posizione dei più qualificati esponenti 
del P.C.I. e della F.LA.T. 

L’on. Luciano Barca, responsabile 
della politica economica del P.C.I., 
commentando il documento approvato 
il 2 ottobre sulla situazione economica 
italiana, dalla direzione del suo partito, 
ha detto: “Ci sono delle cose che le 
partecipazioni statali debbono rinuncia- 
re a fare... Lo spazio in cui possano tro- 
vare nuovi orizzonti l'impresa pubblica 
e l’impresa privata, lo possiamo creare 
soltanto a patto che alcune priorità sia- 
no perseguite in modo massiccio... Il 
discorso che prevale su tutti è un di- 
scorso contabile, di compatibilità conta- 
bili. Io non le sottovaluto e non le sot- 
tovaluta la risoluzione della direzione 
del partito; si è visto quanta disponibi- 
lità c'è da parte nostra, anche in modo 
impopolare, ad ‘affrontare problemi di 
tagli; ma il problema è che non si può 
partire dalle compatibilità contabili, ma 
da alcune priorità economiche ed a que- 
ste subordinare il resto. Partiamo in 
positivo da queste priorità e credo non 
ci sarà difficoltà da parte della classe 
operaia ad accettare i “no” che quelle 
priorità comportano”, 


A questo aperto invito risponde Um- 
berto Agnelli, in un convegno tenutosi 
i primi di ottobre a Milano organizzato 
dall’U.D.D.A. - I.S.E.O. (al quale han- 
no partecipato i principali protagonisti 
della vita imprenditoriale, sindacale e 
governativa del momento): “In una so- 
cietà industriale gli obiettivi di una 
grande impresa e del sindacato, pur 
espressi dialetticamente, coincidono nel- 
la misura in cui tendono allo sviluppo 
economico o comunque non ammettono 
il suo contrario”. Ed ha aggiunto che: 
“ ...è necessario che ognuno si ponga 
di fronte ai problemi che il paese deve 
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so storico” alla D.C. su basi non vellei- 
taristiche ma reali, mentre permette al- 
la F.I.A.T. di consolidare la sua fun- 
zione di leader della grande industria 
privata italiana. 

Tutto quanto sta avvenendo non si- 
gnifica necessariamente la scomparsa 
delle vertenze sindacali o di un loro 
ulteriore ammorbidimento. Le vertenze 
ci saranno (è iniziata proprio in questi 
giorni quella alla F.I.A.T.), a volte ap- 
parentemente dure, ma si muoveranno 
nella logica scaturente dalla regìa pro- 
dotta da questo incontro: nell’assumer- 
si sino in fondo ognuno il proprio ruo- 
lo, ma con il riconoscimento che senza 
l’appoggio dell’altra parte ciascuna del- 
le due entità non può svilupparsi. Per- 
ché il sindacato senza vertenze, senza 
contrattazioni con il padronato perde- 
rebbe buona parte delle sue funzioni e 
quindi del suo potere sulle masse ope- 
raie. La grande industria nel contempo 
vede nelle vertenze e nei nuovi con- 
tratti un elemento essenziale di ristrut- 
turazione, poiché mette in serie diffi- 
coltà tutte quelle imprese basate su un 
modo di sfruttamento del lavoro ormai 
superato e vengono eliminati quindi dei 
concorrenti che, altrimenti, ritardereb- 
bero lo sviluppo economico. 

Queste nuove convergenze danno 
un’idea non solo dei nuovi equilibri po- 
litici ed economici che si stanno instau- 
rando nel paese, ma suggeriscono anche 
quale sarà il nuovo modello di sviluppo 
su cui poggerà l’economia italiana dei 
prossimi anni. 

La prima mossa (quasi una pregiudi- 
ziale per poter effettuare le altre) sarà 
la lotta per la riduzione e successiva- 
mente la scomparsa delle rendite paras- 
sitarie e di tutti quei fenomeni di capi- 
talismo arretrato ancora presenti. Con- 
giuntamente a questa “operazione chi- 
rurgica” verrà attuata una profonda ri- 
strutturazione della piccola e media im- 
presa, sia eliminando dal gioco quelle 
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settore pubblico e sindacati. 

Ciò significa che le forze sindacali, 
responsabilizzandosi nella realizzazio- 
ne del piano, coinvolgeranno le masse 
operaie da loro egemonizzate nella con- 
duzione del proprio sfruttamento, cer- 
cando di ribaltare la naturale contrap- 
posizione tra sfruttatori e sfruttati in 
un clima di aperto interclassismo. 


A tutto questo noi dobbiamo saper 
rispondere adeguatamente; i padroni 
(governanti, burocrati, capitalisti, sinda- 
calisti) stanno affinando e mettendo a 
punto la loro nuova strategia: nostro 
compito è elaborare e realizzare la no- 
stra strategia rivoluzionaria. 


Emilio Cipriano 


A RIVISTA ANARCHICA 


LE PROSPETTIVE DELLA LOTTA ARMATA CONTRO LA DITTATURA MILITARE 


A distanza di mesi dal golpe dei mi- 
litari cattolici-integralisti cileni è forse 
possibile avere una visione più chiara 
della situazione, senza assurdi ottimi- 
smi (vedere lo slogan di Lotta Conti- 
nua: “Il Cile è un nuovo Vietnam”) e 
senza ingiustificati pessimismi (“è tut- 
to finito, non c’è niente da fare, ecc.”). 
Mi sembra interessante mettere a fuoco 
alcuni punti, dando per scontata una 
conoscenza generale media (attraverso 
giornali quotidiani e riviste, TV, radio, 
ecc.) dell’evolversi della situazione ci- 
lena fino al tragico epilogo dell’11 set- 
tembre scorso e degli avvenimenti che 
hanno seguito questa data. 

Com'è noto, il Cile è geograficamen- 
te un paese che si estende in lunghezza, 
da Arica (frontiera con il Perù) al Ca- 
bo de Hornos, nella Tierra del Fuego, 
ci sono ben quattromila chilometri, che 
diventano cinquemilacinquecento se cal- 
colati su strade carrozzabili. Il nord è 
praticamente un deserto, molto caldo 
all’interno, dove si trovano le miniere 
di rame, meno soffocante lungo la co- 
sta, tuttavia sempre caldo tropicale. Al 
centro del paese, dove si trovano San- 
tiago e Valparaiso, c'è un clima abba- 
stanza simile a quello del centro Ita- 
lia, con un inverno meno rigido. Verso 
Valdivia e Puerto Montt, ancora più a 
sud, troviamo un clima piovoso, ma 
non troppo rigido. Nel sud del paese, 
fino a Punta Arenas, Porvenir, Darwin, 
si entra in una zona spaventosa: venti 
gradi sotto zero per due mesi all’anno, 
dieci eradi sotto zero per altri quattro 


scondersi né entrare con sicurezza. 

Alla stessa maniera sbaglia chi scri- 
ve di “resistenza andina”. Le Ande in 
Cile toccano i seimila metri di altezza, 
e predominano immensi altipiani sui 
tremila-quattromila metri. La guerrilla 
peruana del 1961-1965 (MIR peruvia- 
no, Illari Chasqui, ELN, Tierra 0 muer- 
te, Hugo Blanco) ha dimostrato che non 
è possibile organizzare la lotta parti- 
giana al di sopra dei mille e cinque- 
cento metri di altezza e che la zona ot- 
timale per organizzarsi bene, anche dal 
punto di vista dei rifornimenti, e del 
cibo, è al di sopra dei cinquecento 
metri e al di sotto dei mille. La possi- 
bilità di guerra partigiana è quindi li- 
mitata ai margini montani e soprattut- 
to alle zone collinari che vanno dal 
mare alla cordigliera. Diverso discorso 
va fatto per la Sierra de Atacama e 
tutto il Tarapacà, al nord, perché pur 
essendo alto, è in zona molto calda. In 
questo altopiano vi è però l’ostacolo 
del deserto e dell’assoluta mancanza di 
acqua e di riparo. 

In effetti le notizie che continuano 
ad arrivare segnalano che la guerrilla 
extra-urbana (quella urbana, pur limi- 
tata, fiorisce ovunque) è più che altro 
limitata a tre zone. A nord nella valle 
del fiume Loa, sopra Tocopilla, e nel- 
la zona collinare di Carmen Alto, vicino 
ad Antofogasta. Al centro, nel Coquim- 
bo, nel Talca, nel Linares, sempre in 
zona collinare. Sempre al centro del 
paese, ma più a sud, sono segnalati 
nuclei nel Cautin e nella Valdivia, dove 


bile) zona liberata cilena. Nello stesso 
tempo, date le difficoltà dei trasporti 
rapidi e la loro esposizione a possibili 
attacchi partigiani, l’esercito non può 
ancora “pacificare” del tutto il paese. 
Anzi a giudicare dal ripristino, avvenu- 
to in ottobre e durato due settimane, 
del coprifuoco alle 20 della sera nelle 
grandi città, non riesce a domare nep- 
pure la guerrilla urbana. 

I gorilas sono ad un così basso livel- 
lo intellettuale e critico che tutto han- 
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no fatto per spingere il popolo a non 
anrendersi completamente. Le migliaia 
di lavoratori e militanti massacrati, le 
torture in massa, gli stadi e i sotter- 
ranei trasformati, per due mesi, in la- 
ger, i dirigenti di sinistra spediti alle 
Isole Juan Fernandez, gli esponenti del 
MIR fucilati senza processo, le molte 
migliaia di rivoluzionari non cileni (bo- 
liviani, uruguaiani, brasiliani, guate- 
maltechi, paraguaiani) consegnati alle 
polizie dei paesi dai quali erano scap- 
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tembre scorso e degli avvenimenti che 
hanno seguito questa data. 

Com'è noto, il Cile è geograficamen- 
te un paese che si estende in lunghezza, 
da Arica (frontiera con il Perù) al Ca- 
bo de Hornos, nella Tierra del Fuego, 
ci sono ben quattromila chilometri, che 
diventano cinquemilacinquecento se cal- 
colati su strade carrozzabili. Il nord è 
praticamente un deserto, molto caldo 
all’interno, dove si trovano le miniere 
di rame, meno soffocante lungo la co- 
sta, tuttavia sempre caldo tropicale. Al 
centro del paese, dove si trovano San- 
tiago e Valparaiso, c'è un clima abba- 
stanza simile a quello del centro Ita- 
lia, con un inverno meno rigido. Verso 
Valdivia e Puerto Montt, ancora più a 
sud, troviamo un clima piovoso, ma 
non troppo rigido. Nel sud del paese, 
fino a Punta Arenas, Porvenir, Darwin, 
si entra in una zona spaventosa: venti 
gradi sotto zero per due mesi all’anno, 
dieci gradi sotto zero per altri quattro 
e freddo per i rimanenti mesi, un fred- 
do umido, pessimo per la salute. 


Questi rilievi a che servono? Ci 
aiutano a capire l’assurdità di certe 
affermazioni fatte da molte persone e 
molti giornali italiani. Esempio più 
lampante: “La resistenza si organizza 
al sud.” Con quel clima, nonostante 
le strade inesistenti e la rarità degli abi- 
tanti, è chiaro che un esercito è avvan- 
taggiato in ogni caso: è al riparo, ben 
riscaldato ed equipaggiato, i carri ar- 
mati leggeri vanno anche sulla neve, i 
militari hanno la possibilità di rientra- 
re ogni sera alle basi, costruite in mo- 
do adatto per il clima. Al contrario il 
partigiano non potrebbe sopravvivere 
senza ripari per la notte (non esisto- 
no case isolate e ormai distrutte sono 
le capanne dei cercatori di oro), inol- 
tre le armi si rovinano con l’umidità e 
non troverebbe facilmente il cibo. In 
abitati di poche migliaia o centinaia 
di persone non potrebbe nemmeno na- 
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cibo, è al di sopra dei cinquecento 
metri e al di sotto dei mille. La possi- 
bilità di guerra partigiana è quindi li- 
mitata ai margini montani e soprattut- 
to alle zone collinari che vanno dal 
mare alla cordigliera. Diverso discorso 
va fatto per la Sierra de Atacama e 
tutto il Tarapacà, al nord, perché pur 
essendo alto, è in zona molto calda. In 
questo altopiano vi è però l’ostacolo 
del deserto e dell’assoluta mancanza di 
acqua e di riparo. 

In effetti le notizie che continuano 
ad arrivare segnalano che la guerrilla 
extra-urbana (quella urbana, pur limi- 
tata, fiorisce ovunque) è più che altro 
limitata a tre zone. A nord nella valle 
del fiume Loa, sopra Tocopilla, e nel- 
la zona collinare di Carmen Alto, vicino 
ad Antofogasta. Al centro, nel Coquim- 
bo, nel Talca, nel Linares, sempre in 
zona collinare. Sempre al centro del 
paese, ma più a sud, sono segnalati 
nuclei nel Cautin e nella Valdivia, dove 
si trova la regione dei laghi e dove ci 
sono molte foreste verso i 700 metri 
di altitudine. 


Pare quindi che ci si trovi di fronte 
ad un impasse, nel quale nessuna delle 
due parti in lotta riesce a vincere del 
tutto, anche se una, i militari, è in 
enorme vantaggio sull’altra. Dato il suo 
svantaggio e la sua disorganizzazione 
iniziali, e data anche la natura del pae- 
se, la guerrilla non può conquistare to- 
talmente una vasta zona, dove impian- 
tarvisi stabilmente ed organizzare le 
proprie strutture, lontano da minacce 
nemiche. Se si spingesse a sud, la gue- 
rilla si troverebbe con scarsissime pos- 
sibilità di movimento e nello stesso 
tempo offrirebbe ai militari di portare 
attacchi navali improvvisi ai pochis- 
simi centri abitati. È impossibile, al- 
meno per ora, parlare in termini di un 
“nuovo Vietnam”. Né l'Argentina ha 
intenzione di fungere da Viet Nam del 
Nord per un’eventuale (ma improba- 
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bile) zona liberata cilena. Nello stesso 
tempo, date le difficoltà dei trasporti 
rapidi e la loro esposizione a possibili 
attacchi partigiani, l’esercito non può 
ancora “pacificare” del tutto il paese. 
Anzi a giudicare dal ripristino, avvenu- 
to in ottobre e durato due settimane, 
del coprifuoco alle 20 della sera nelle 
grandi città, non riesce a domare nep- 
pure la guerrilla urbana. 

I gorilas sono ad un così basso livel- 
lo intellettuale e critico che tutto han- 


no fatto per spingere il popolo a non 
anrendersi completamente. Le migliaia 
di lavoratori e militanti massacrati, le 
torture in massa, gli stadi e i sottet- 
ranei trasformati, per due mesi, in la- 
ger, i dirigenti di sinistra spediti alle 
Isole Juan Fernandez, gli esponenti del 
MIR fucilati senza processo, le molte 
migliaia di rivoluzionari non cileni (bo- 
liviani, uruguaiani, brasiliani, guate- 
maltechi, paraguaiani) consegnati alle 
polizie dei paesi dai quali erano scap- 
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Il 29 giugno, il colonnello di fanteria 
Roberto Souper tentava un golpe con- 
tro il governo Allende. Il golpe falliva 
grazie all’aiuto dato ad Allende dal ge- 
nerale Carlo Prats. Il giorno dopo, 30 
giugno, alcuni esponenti del M.I.R. pre- 
sentavano un documento-proposta ad 
Allende. 

Il presidente dichiarava “inaccetta- 
bili e poco realistiche” le proposte e di- 
chiarava di voler procedere lungo la 
strada della legalità. Gli avvenimenti 
poi, si sa, precipitavano. Il 3 luglio 
c’era il rimpasto del governo e ne usci- 
vano i militari, il 26 luglio cominciava 
lo sciopero dei trasporti e una serie 
inaudita di assassinii politici commessi 
dai fascisti di “Patria y Libertad”. 

Il 9 agosto c’era un nuovo impasto 
governativo ed entravano di nuovo i 
militari, il 22 agosto il parlamento ci- 
leno dichiarava che il governo si era 
messo sul piano illegale violando la co- 
stituzione (la DC aveva voluto questo 
ultimo attacco contro Allende). 

Il 23 il generale Prats dava le dimis- 
sioni dal governo e dall’esercito, apren- 
do la via ai golpisti. Il 28 agosto na- 
sceva il nuovo governo con tre militari. 

Infine 1°11 settembre si scatenava il 
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ciali dell’esercito, della marina, della 
aviazione, dei corpi speciali e dei cara- 
bineros, nonché dei leader reazionari, 
democristiani e fascisti, dei finanzieri e 
dei capitalisti. Il governo promulghi lo 
scioglimento dell Forze Armate e di 
polizia, distribuisca le armi ai lavora- 
tori e dia le caserme ai baraccati. Ven- 
gano troncati i rapporti diplomatici con 
gli U.S.A., il Brasile, l'Uruguay, la Bo- 
livia, il Guatemala, la Spagna, il Porto- 
gallo. 

3) Vengano sequestrate nelle banche 
la valuta, i preziosi e i depositi in mo- 
neta nazionale; le banche e gli istituti 
finanziari vengano chiusi. 

4) Venga collettivizzato il commer- 
cio all’ingrosso e al dettaglio. Vengano 
aboliti i trasporti privati e sequestrate 
le autovetture e i camion privati. Le 
fabbriche e i campi vengano affidati al- 
l’autogestione locale, con opportuni 
controlli. 

5) Con la valuta estera sequestrata 
si acquistino in Argentina e in Perù 
derrate alimentari e beni di consumo 
di prima necessità, bastanti per sei 
mesi, che verranno accantonati. Abolita 
la moneta, ogni lavoratore, o membro 
della famiglia a suo carico, ed ogni pen- 


«do umido, pessimo per la salute. 
Questi rilievi a che servono? Ci 
aiutano a capire l’assurdità di certe 
affermazioni fatte da molte persone e 
molti giornali italiani. Esempio più 
lampante: “La resistenza si organizza 
al sud.” Con quel clima, nonostante 
le strade inesistenti e la rarità degli abi- 
tanti, è chiaro che un esercito è avvan- 
taggiato in ogni caso: è al riparo, ben 
riscaldato ed equipaggiato, i carri ar- 
mati leggeri vanno anche sulla neve, i 
militari hanno la possibilità di rientra- 
re ogni sera alle basi, costruite in mo- 
do adatto per il clima. Al contrario il 
partigiano non potrebbe sopravvivere 
senza ripari per la notte (non esisto- 
no case isolate e ormai distrutte sono 
le capanne dei cercatori di oro), inol- 
tre le armi si rovinano con l’umidità e 
non troverebbe facilmente il cibo. In 
abitati di poche migliaia o centinaia 
di persone non potrebbe nemmeno na- 
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di altitudine. 


Pare quindi che ci si trovi di fronte 
ad un impasse, nel quale nessuna delle 
due parti in lotta riesce a vincere del 
tutto, anche se una, i militari, è in 
enorme vantaggio sull’altra. Dato il suo 
svantaggio e la sua disorganizzazione 
iniziali, e data anche la natura del pae- 
se, la guerrilla non può conquistare to- 
talmente una vasta zona, dove impian- 
tarvisi stabilmente ed organizzare le 
proprie strutture, lontano da minacce 
nemiche. Se si spingesse a sud, la gue- 
rilla si troverebbe con scarsissime pos- 
sibilità di movimento e nello stesso 
tempo offrirebbe ai militari di portare 
attacchi navali improvvisi ai pochis- 
simi centri abitati. È impossibile, al- 
meno per ora, parlare in termini di un 
“nuovo Vietnam”. Né l'Argentina ha 
intenzione di fungere da Viet Nam del 
Nord per un’eventuale (ma improba- 


Santiago del Cile. Un 
soldato brucia stampa 
e libri “sovversivi”. 
Nonostante la feroce 
repressione, la  resi- 
stenza alla dittatura 


mata, anhe se è or- 
mai illusoria la speran- 
za di un rapido rove- 
sciamento della situa- 
zione attraverso la lot- 
ta armata. La guerri- 
glia urbana e rurale 
non pare destinata a 
giocare un ruolo decisi- 
vo. L'equazione sem- 
plicistica Cile = Viet- 
nam, proposta da alcu- 
ni gruppi extra-parla- 
mentari italiani, è as- 
surda perché non tie- 
ne conto della fonda- 
mentale diversità del- 
le due situazioni. 


militare non è stata do-. 


Roberto Souper tentava un golpe con-- 
tro il governo Allende. Il golpe falliva 

grazie all’aiuto dato ad Allende dal ge- 

nerale Carlo Prats. Il giorno dopo, 30 

giugno, alcuni esponenti del M.I.R. pre- 

sentavano un documento-proposta ad 

Allende. 

Il presidente dichiarava “inaccetta- 
bili e poco realistiche” le proposte e di- 
chiarava di voler procedere lungo la 
strada della legalità. Gli avvenimenti 
poi, si sa, precipitavano. Il 3 luglio 
c’era il rimpasto del governo e ne usci- 
vano i militari, il 26 luglio cominciava 
lo sciopero dei trasporti e una serie 
inaudita di assassinii politici commessi 
dai fascisti di “Patria y Libertad”. 

Il 9 agosto c’era un nuovo impasto 
governativo ed entravano di nuovo i 
militari, il 22 agosto il parlamento ci- 
leno dichiarava che il governo si era 
messo sul piano illegale violando la co- 
stituzione (la DC aveva voluto questo 
ultimo attacco contro Allende). 

Il 23 il generale Prats dava le dimis- 
sioni dal governo e dall’esercito, apren- 
do la via ai golpisti. Il 28 agosto na- 
sceva il nuovo governo con tre militari. 

Infine 111 settembre si scatenava il 
golpe e veniva ucciso Allende. I fat- 
ti dimostravano tragicamente quant’era 
“realista” chi si accingeva a controbat- 
tere un golpe militare con l’arma della 
dialettica e del legalitarismo ad ol- 
tranza. 


“Il golpe di ora è fallito”, diceva più 
o meno il documento del M.I.R., “ma 
non è certo l’ultimo. Alla fine i golpisti 
troveranno il momento e le complicità 
giuste e vinceranno. C’è un solo modo 
per portare avanti il socialismo in Cile: 
trasformare il programma riformista in 
un programma rivoluzionario”. 

Seguivano i sette punti delle pro- 
poste: 

1) Il governo distribuisca al più pre- 
sto carri armati leggeri, autoblinde, mi- 
tragliatrici, bazooka, anticarro, antiae- 
ree e altro armamento più leggero al 
M.I.R., al P.S.Ch. e al P.C.Ch. 

2) I militanti di sinistra procederan- 
no all’arresto immediato di tutti gli uffi- 


bineros, nonché dei leader reazionari, 
democristiani e fascisti, dei finanzieri e 
dei capitalisti. Il governo promulghi lo 
scioglimento dell Forze Armate e di 
polizia, distribuisca le armi ai lavora- 
tori e dia le caserme ai baraccati. Ven- 
gano troncati i rapporti diplomatici con 
gli U.S.A., il Brasile, l'Uruguay, la Bo- 
livia, il Guatemala, la Spagna, il Porto- 
gallo. 

3) Vengano sequestrate nelle banche 
la valuta, i preziosi e i depositi in mo- 
neta nazionale; le banche e gli istituti 
finanziari vengano chiusi. 

4) Venga collettivizzato il commer- 
cio all’ingrosso e al dettaglio. Vengano 
aboliti i trasporti privati e sequestrate 
le autovetture e i camion privati. Le 
fabbriche e i campi vengano affidati al- 
l’autogestione locale, con opportuni 
controlli. 

5) Con la valuta estera sequestrata 
si acquistino in Argentina e in Perù 
derrate alimentari e beni di consumo 
di prima necessità, bastanti per sei 
mesi, che verranno accantonati. Abolita 
la moneta, ogni lavoratore, o membro 
della famiglia a suo carico, ed ogni pen- 
sionato o povero venga munito di una 
tessera a valore unitario per gli acqui- 
sti di beni necessari. 

6) Il governo dovrà successivamente, 
entro un mese, sciogliere se stesso e il 
parlamento. Verrà creata un’assemblea 
di delegati dei partiti e organizzazioni 
di sinistra e dei sindacati, da rinnovarsi 
ogni sei mesi. Tra i membri dell’assem- 
blea verrà scelto un organismo di coor- 
dinamento politico-economico-militare 
da rinnovarsi alla stessa scadenza della 
assemblea. 

7) Nessun risarcimento verrà dato a 
enti o persone, cileni o stranieri, espro- 
priati. Nessun esproprio potrà colpire 
case abitate dai proprietari in propor- 
zione di una persona per stanza. 

Il documento concludeva affermando 
che l’accettazione di questo piano da 
parte del governo di Unidad Popular 
era l’unica possibilità rimasta a “coloro 
che vogliono condurre il Cile verso il 
socialismo e la libertà”. E 


ici 
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pati, oppure ammazzati a freddo. Tut- 
ti questi sono elementi che non pos- 
sono non spingere molti (che forse 
avrebbero consegnato le armi, se non 
altro per paura) a resistere fino alla 
morte, tanto non hanno nulla da per- 
dere combattendo. Né la sorte dei pri- 
gionieri può peggiorare a causa del- 
l’intensificarsi della guerrilla: le loro 
speranze di pronta libertà sono scar- 
se in ogni caso. Il decreto con il quale, 
il cattolicissimo Pinochet, ha affidato 
l’incarico di dirigere le indagini, gli 
interrogatori e la raccolta di elementi 
sui prigionieri pet la “zona centro” al 
leader nazista di “Patria y Libertad,” 
Roberto Thieme, non può certo spinge- 
re molte persone ad aver voglia di farsi 
arrestare senza colpo ferire. 


Né la fucilazione a Valdivia del “Co- 
mandante Pepe” (José Gregorio Ien- 
do), a Puente Alto di José Eusebio Ro- 
driguez, la cattura di Roger Luis Lau- 
gery de Carvalho, la fucilazione a San- 
tiago di Pepe Santiago “El Chico”, pos- 
sono per ora significare la fine totale 
della possibilità della guerrilla, pur 
avendo peggiorate le prospettive di 
una organizzazione valida, da parte dei 
partigiani. Fra gli altri non si hanno 
notizie sulla cattura del “Comandante 
Micky” (che era stato dato per morto 
insieme a Rodriguez, notizia poi smen- 
tita) e di altre figure importanti del 
MIR, soprattutto i “giovani turchi” 
che stavano soppiantando da qualche 
anno la “vecchia guardia” guevarista. 

L’arresto di Luis Corvalan e di altri 
dirigenti del Partito Comunista Cileno 
dice poco ai fini della guerrilla, il PC- 
Ch., partito che ha sempre mescolato 
un bieco stalinismo con uno spiccato 
riformismo filo-cattolico, non ha mai 
avuto, al contrario dei socialisti, una 
base proletaria, ma piccolo-borghese. 


- Che prospettive ci sono, quindi? Au 
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Il M.I.R. (Movimiento de Izquierda 
Revolucionaria, movimento di sinistra 
rivoluzionaria) cileno venne fondato 
nel 1961 (e non nel 1964 o ?’65, come 
hanno scritto giornali e riviste), dopo 
una serie numerosa di incontri, assem- 
blee, congressi cui parteciparono come 
osservatori dirigenti del MIR peruvia- 
no (come Luis de la Puente Uceda e 
Bejar Rivera). Alla fondazione par- 
teciparono socialisti e comunisti in- 
soddisfatti dei rispettivi partiti, grup- 
petti di marxisti (ad esempio “La Ba- 
talla”, il “Cuarta Internacional Chile- 
na”, “Vanguardia Revolucionaria”) di 
varia eresia (trotskisti, bukharinisti, i 
primi filocinesi, ecc.), ed anche alcuni 
giovani anarchici. 


Sin dall’inizio il M.I.R. volle essere 
una organizzazione armata. Nel 1963 
cominciarono le “tomas” (occupazioni 
di terre). Dal 1964 il M.L.R. si creò 
basi tra i disoccupati ed i sottoccupati 
delle callampas (bidonvilles) suburba- 
ne di Santiago, Valparaiso, ecc., pur 
rimanendo formato in prevalenza da in- 
tellettuali e studenti universitari. Nello 
stesso anno il M.I.R. teorizza la tattica 
del doble tiro, con l’appoggio elettorale 
ai partiti di Unidad Popular (svolgendo 
anche servizio di guardie del corpo ai 
candidati di U.P. nei loro spostamenti 
elettorali). Mentre i rapporti con il par- 
tito socialista (P.S. Ch.) e soprattutto 
con la sua ala sinistra si manterranno 
buoni fino al golpe, quelli con il par- 
tito comunista (P.C.Ch.) si guasteran- 
no presto ed i militanti del M.I.R. sa- 
ranno frequentemente accusati d’essere 
dei provocatori, degli agenti della CIA, 
ecc. 


. Fino al ’67 prevale nettamente nel || 
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IL DIRITTO 


D'AVERE PAURA 


PSICOLOGIA DELLA GUERRA - AGGRESSIVITÀ 
NATURALE E DEVIAZIONI STRUMENTALI - 


IL CORAGGIO IMPOSTO 


In Medio Oriente arabi ed israeliani 
hanno appena finito (fino a quando?) di 
scannarsi. Alcune migliaia di cadaveri, di 
mutilati, di storpi si vanno ad aggiungere 
alla macabra lista delle vittime della guer- 
ra. Alcune migliaia... una sciocchezza, per 
le statistiche. Secondo una stima, appros- 
simata per difetto, i morti in guerra, dal 
1820 al 1945, sono stati cinquantanove 
milioni. Cinquantanove milioni di uomini 
donne bambini assassinati nel corso delle 
stragi legali, nel corso di guerre di cui 
spesso non erano neppure a conoscenza 
e che comunque mai avevano voluto. Ac- 
canto ai motti, i feriti, i mutilati, le vio- 
lenze, le distruzioni, gli sprechi di ricchez- 
za prodotta, di lavoro umano. 

La guerra, tragica costante della storia 
dell’umanità, è un problema etico, econo- 
mico, politico, storico. È anche un pro- 
blema psicologico. Se le singole guerre 
trovano cause d’ordine economico o po- 
litico, v'è una costante in esse che è cam- 
po d’indagine per la psicologia indivi 
duale e di massa: la disponibilità alla 
guerra del cittadino medio, l’accettazione 
(a volte entusiasta) di trucidare e farsi 
trucidare su ordinazione, la capacità di 
commettere atrocità comunemente cata- 
logate tra i delitti più efferati in nome di 
astrazioni mistificatrici, la facilità con cui 
perodicamente gli sfruttati si scannano 
tra di loro per gli interessi degli sfrutta- 
tori. 
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mali, certamente in tutti i vertebrati e in 
molti invertebrati. 


L’aggressività non è di per se stessa una 
componente pericolosa, al contrario è uti- 
le anche all’interno della nostra attuale so- 
cietà. Si pensi infatti che le rivendicazioni 
e le ribellioni degli sfruttati nel corso del- 


la storia fino ad oggi non sarebbero certa- 
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della possibilità della guerrilla, pur 
avendo peggiorate le prospettive di 
una organizzazione valida, da parte dei 
partigiani. Fra gli altri non si hanno 
notizie sulla cattura del “Comandante 
Micky” (che era stato dato per morto 
insieme a Rodriguez, notizia poi smen- 
tita) e di altre figure importanti del 
MIR, soprattutto i “giovani turchi” 
che stavano soppiantando da qualche 
anno la “vecchia guardia” guevarista. 
L’arresto di Luis Corvalan e di altri 
dirigenti del Partito Comunista Cileno 
dice poco ai fini della guerrilla, il PC- 
Ch., partito che ha sempre mescolato 
un bieco stalinismo con uno spiccato 
riformismo filo-cattolico, non ha mai 
avuto, al contrario dei socialisti, una 
base proletaria, ma piccolo- borghese. 
ì Che prospettive ci sono, quindi? A 
mio avviso l’unica realistica è una pro- 
secuzione nel tempo, per anni, della 
attuale situazione: guerilla limitata e 
non decisiva in alcune zone extraurba- 
ne e nelle principali città, resistenza 
passiva operaia e contadina. A più lun- 
ga scadenza la situazione può cambiare. 
La piccola borghesia cattolica, che ha 
così aspramente combattuto il gover- 
no di UP, può restare delusa anche dal- 
la Giunta militare. La DC può esplo- 
dere nelle proprie contraddizioni, ed in 
questa situazione potrebbero tornare 
utili più stretti collegamenti internazio- 
nali (con il Perù e l'Argentina, dove vi 
sono gruppi rivoluzionari forti ed abba- 
stanza ricchi finanziariamente, alcuni 
con complicità molto in alto) per pet- 
mettere un ampliamento della lotta par- 
tigiana. Un’altra soluzione potrebbe es- 
sere provocata da pressioni degli USA 
verso la Giunta perché abbandoni il po- 
tere e lasci il posto a un governo ci- 
vile, democristiano. In tal caso, o la 
DC fa una dittatura di partito e pro- 
segue quindi la guerrilla; o da elezioni 
sufficientemente libere rinasce una si- 
tuazione simile a quella degli anni ses- 
santa. In entrambi i casi però non si 
vede nel breve e nel medio periodo un 
rovesciamento della situazione attuale 
verso una soluzione rivoluzionaria. 
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di terre). Dal 1964 il M.L.R. si creò 
basi tra i disoccupati ed i sottoccupati 
delle callampas (bidonvilles) suburba- 
ne di Santiago, Valparaiso, ecc., pur 
rimanendo formato in prevalenza da in- 
tellettuali e studenti universitari. Nello 
stesso anno il M.I.R. teorizza la tattica 
del doble tiro, con l’appoggio elettorale 
ai partiti di Unidad Popular (svolgendo 
anche servizio di guardie del corpo ai 
candidati di U.P. nei loro spostamenti 
elettorali). Mentre i rapporti con il par- 
tito socialista (P.S. Ch.) e soprattutto 
con la sua ala sinistra si manterranno 
buoni fino al golpe, quelli con il par- 
tito comunista (P.C.Ch.) si guasteran- 
no presto ed i militanti del M.I.R. sa- 
ranno frequentemente accusati d’essere 
dei provocatori, degli agenti della CIA, 
ecc. 


Fino al ’67 prevale nettamente nel 


M.I.R. una linea politica grosso modo 


“guevarista”. Dopo l’uccisione del 
“Che”, una corrente composita, forma- 
ta da trotskisti, cristiani-rivoluzionari e 
libertari, si rafforza continuamente. La 
leadership, comunque, continua a rima- 
nere ai maoisti ed ai guevaristi, ma lo 
scontro tra le varie tendenze determina 
decisioni, dichiarazioni pubbliche e azio- 
ni diverse o addirittura contraddittorie. 


Nel 1967-68, per iniziativa di mili- 
tanti libertari del M.I.R., vengono crea- 
te alcune comuni di lavoro. Le princi- 
pali sono la “Tunku” e la “Asspa Su- 
may” (entrambe agricole ) presso Sil 
lahuay e Suku (nella provincia di Tara- 
pacà, al nord) e la “Pedro Kropotkin” 
(legname e falegnameria) presso il lago 
di Loja (nella provincia di Bio-Bio, nel 
centro-sud). Uno dei fondatori di que- 
st’ultima, Eustaquio Valls, è stato fuci- 
lato il secondo giorno del golpe. 


Alle elezioni del 1970, com’è noto, 
il M.I.R. continua con la politica di ap- 
poggio libero ad Unidad Popular e, do- 
po la vittoria di Allende, un buon nu- 
mero di dirigenti del M.I.R. collabo- 
rano con il governo, in via ufficiale od 
ufficiosa, con incarichi a vari livelli. Nel 
contempo però, per la tattica del do- 
ble tiro, il M.I.R. continua ad armarsi 


e a stimolare od appoggiare occupa- 
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spesso non ‘erano neppure a conoscenza 
e che comunque mai avevano voluto. Ac- 
canto ai morti, i feriti, i mutilati, le vio- 
lenze, le distruzioni, gli sprechi di ricchez- 
za prodotta, di lavoro umano. 

La guerra, tragica costante della storia 
dell’umanità, è un problema etico, econo- 
mico, politico, storico. È anche un pro- 
blema psicologico. Se le singole guerre 
trovano cause d’ordine economico o po- 
litico, v'è una costante in esse che è cam- 
po d’indagine per la psicologia indivi- 
duale e di massa: la disponibilità alla 
guerra del cittadino medio, l’accettazione 
(a volte entusiasta) di trucidare e farsi 
trucidare su ordinazione, la capacità di 
commettere atrocità comunemente cata- 
logate tra i delitti più efferati in nome di 
astrazioni mistificatrici, la facilità con cui 
perodicamente gli sfruttati si scannano 
tra di loro per gli interessi degli sfrutta- 
tori. 

I frequenti e sanguinosi conflitti scatu- 
riscono, secondo alcuni, dal riaffiorare del- 
l’antica bestialità umana. Questa interpre- 
tazione è inesatta e senza dubbio offensiva 
nei riguardi degli altri animali, poiché noi 
siamo chiaramente l’unica specie che deli- 
beratamente infligga sofferenze ai propri 
simili; del resto William James già nel 
1890 descrisse l’uomo come “la più formi- 
dabile delle bestie predatrici e sicuramen- 
te l’unica che depredi sistematicamente la 
sua stessa specie”. L’uomo si trova cioè 
in una posizione unica nel mondo anima- 
le: infatti non se ne ritrovano di simili 
nemmeno tra le scimmie antropomorfe. 
Si può cercare tuttavia, nel tentativo di 
assumere una seria posizione di fronte a 
questo triste dato di fatto, di capire le 
ragioni psicologiche di un comportamento 
tanto anomalo e certamente dannoso. 

Come ormai è noto, alla base della 
guerra, manifestazione di violenza indi- 
scriminata, vi è l’aggressività (!), nella 
quale sarebbe a parere di molti da ricer- 
catsi la causa prima dei mali dell’umanità. 
Ciò è falso, considerando il fatto che una 
certa dose di aggressività è necessaria sia 
per l’auto-difesa sia per il mantenimento 
dell’equilibrio dei rapporti sociali. L’ag- 
gressività, in misura contenuta, è innata 
in noi come nella maggior parte degli ani- 


mali, certamente in tutti i vertebrati e in 
molti invertebrati. 


L’aggressività non è di per se stessa una 
componente pericolosa, al contrario è uti- 
le anche all’interno della nostra attuale so- 
cietà. Si pensi infatti che le rivendicazioni 
e le ribellioni degli sfruttati nel corso del- 
la storia fino ad oggi non sarebbero certa- 
mente avvenute senza questa fondamen- 
tale componente del nostro “essere uomi- 
ni”, che ha origini non solo culturali ma 
anche genetiche (?). Del resto una fun- 
zione importante dell’aggressività è pro- 
prio quella di equilibrare i rapporti so- 
ciali. Quando fra due individui di una 
stessa specie si scatena un duello, l’ani- 
male più aggressivo, oltre che più forte, è 
quello che vince. Ma la crudeltà fine a se 
stessa, ovvero il sadismo, non è una com- 
ponente naturale del comportamento. Così 
non appena un individuo sente che il pro- 
prio avversario è più forte, “segnala” la 
propria resa, cioè l’accettazione della su- 
periorità dell'avversario. I duelli non si 
spingono quasi mai fino alle estreme con- 
seguenze, cioè fino alla morte. Spesso i 
combattimenti sono ritualizzati, stereoti- 
pati allo scopo di ridurre al minimo i pos- 
sibili danni. Anche la nostra specie cono- 
sce per via genetica questa prassi. La pie- 
tà, sentimento alquanto strumentalizzato 
da varie fazioni, non è altro che l’accetta- 
zione di segnali di sottomissione. Il pian- 
to, il sorriso, la supplica ne sono esempi. 

Anche le moderne truppe, beninteso, 
hanno evidenti forme di ritualizzazione. 
Basti pensare alle divise, agli ultimatum 
inviati e respinti, alle parate e in genere a 
tutti gli ornamenti ed orpelli di eserciti e 
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secuzione nel tempo, per anni, della 
attuale situazione: guerilla limitata e 
non decisiva in alcune zone extraurba- 
ne e nelle principali città, resistenza 
passiva operaia e contadina. A più lun- 
ga scadenza la situazione può cambiare. 
La piccola borghesia cattolica, che ha 
così aspramente combattuto il gover- 
no di UP, può restare delusa anche dal- 
la Giunta militare. La DC può esplo- 
dere nelle proprie contraddizioni, ed in 
questa situazione potrebbero tornare 
utili più stretti collegamenti internazio- 
nali (con il Perù e l'Argentina, dove vi 
sono gruppi rivoluzionari forti ed abba- 
stanza ricchi finanziariamente, alcuni 
con complicità molto in alto) per per- 
mettere un ampliamento della lotta par- 
tigiana. Un’altra soluzione potrebbe es- 
sere provocata da pressioni degli USA 
verso la Giunta perché abbandoni il po- 
tere e lasci il posto a un governo ci- 
vile, democristiano. In tal caso, o la 
DC fa una dittatura di partito e pro- 
segue quindi la guerrilla; o da elezioni 
sufficientemente libere rinasce una si- 
tuazione simile a quella degli anni ses- 
santa. In entrambi i casi però non si 
vede nel breve e nel medio periodo un 
rovesciamento della situazione attuale 
verso una soluzione rivoluzionaria. 
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LA CINA E IL CILE 


L’Espresso del 22 novembre riferi- 
sce che a Santiago, nei giorni del golpe, 
quando centinaia di ricercati trovarono 
rifugio nelle ambasciate dei Paesi “de- 
mocratici” e “socialisti” (persino in 
quella italiana), l'ambasciata cinese ri- 
mase sbarrata per i fuggiaschi di Uni- 
dad Popular e del M.I.R. (tragica bef- 
fa soprattutto per i maoisti di questo 
movimento). Questa notizia si aggiun- 
ge al riconoscimento dato alla giunta 
golpista dalla Cina, unico Paese “so- 
cialista”, in questo (sinora). 
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“Che”, una corrente composita, forma- 
ta da trotskisti, cristiani-rivoluzionari e 
libertari, si rafforza continuamente. La 
leadership, comunque, continua a rima- 
nere ai maoisti ed ai guevaristi, ma lo 
scontro tra le varie tendenze determina 
decisioni, dichiarazioni pubbliche e azio- 
ni diverse o addirittura contraddittorie. 


Nel 1967-68, per iniziativa di mili- 
tanti libertari del M.I.R., vengono crea- 
te alcune comuni di lavoro. Le princi- 
pali sono la “Tunku” e la “Asspa Su- 
may” (entrambe agricole) -presso Sil. 
lahuay e Suku (nella provincia di Tara- 
pacà, al nord) e la “Pedro Kropotkin” 
(legname e falegnameria) presso il lago 
di Loja (nella provincia di Bio-Bio, nel 
centro-sud). Uno dei fondatori di que- 
st’ultima, Eustaquio Valls, è stato fuci- 
lato il secondo giorno del golpe. 


Alle elezioni del 1970, com’è noto, 
il M.I.R. continua con la politica di ap- 
poggio libero ad Unidad Popular e, do- 
po la vittoria di Allende, un buon nu- 
mero di dirigenti del M.I.R. collabo- 
rano con il governo, in via ufficiale od 
ufficiosa, con incarichi a vari livelli. Nel 
contempo però, per la tattica del do- 
ble tiro, il M.I.R. continua ad armarsi 
e a stimolare od appoggiare occupa- 
zioni di terre, case, fabbriche, rimanen- 
do un’organizzazione semi-legale. Uno 
degli ultimi episodi della politica con- 
traddittoria del M.I.R. e del suo rap- 
porto ambivalente con il governo di 
U.P. è la proposta fatta da alcuni espo- 
nenti dell’ala trotskista ad Allende il 
30 giugno scorso, per una “rivoluzione 
preventiva”, che riportiamo in queste 
pagine. 


Questa nota redazionale sul M.I.R. è 
stata compilata sulla base di informa- 
zioni tra loro non omogenee, incomple- 
te ed in parte contraddittorie, soprat- 
tutto per quanto riguarda la "presa" 
del M.I.R. tra proletari e sottoproletari 
e l’importanza quantitativa e qualita- 
tiva della presenza libertaria nel M.I.R. 
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l’antica bestialità umana. Questa interpre- 
tazione è inesatta e senza dubbio offensiva 
nei riguardi degli altri animali, poiché noi 
siamo chiaramente l’unica specie che deli- 
beratamente infligga sofferenze ai propri 
simili; del resto William James già nel 
1890 descrisse l’uomo come “la più formi- 
dabile delle bestie predatrici e sicuramen- 
te l’unica che depredi sistematicamente la 
sua stessa specie”. L’uomo si trova cioè 
in una posizione unica nel mondo anima- 
le: infatti non se ne ritrovano di simili 
nemmeno tra le scimmie antropomorfe. 
Si può cercare tuttavia, nel tentativo di 
assumere una seria posizione di fronte a 
questo triste dato di fatto, di capire le 
ragioni psicologiche di un comportamento 
tanto anomalo e certamente dannoso. 
Come ormai è noto, alla base della 
guerra, manifestazione di violenza indi- 
scriminata, vi è l’aggressività (!), nella 
quale sarebbe a parere di molti da ricer- 
carsi la causa prima dei mali dell’umanità. 
Ciò è falso, considerando il fatto che una 
certa dose di aggressività è necessaria sia 
per l’auto-difesa sia per il mantenimento 
dell’equilibrio dei rapporti sociali. L’ag- 
gressività, in misura contenuta, è innata 
in noi come nella maggior parte degli ani- 
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ni”, che ha origini non solo culturali ma 
anche genetiche (?). Del resto una fun- 
zione importante dell’aggressività è pro- 
prio quella di equilibrare i rapporti so- 
ciali. Quando fra due individui di una 
stessa specie si scatena un duello, l’ani- 
male più aggressivo, oltre che più forte, è 
quello che vince. Ma la crudeltà fine a se 
stessa, ovvero il sadismo, non è una com- 
ponente naturale del comportamento. Così 
non appena un individuo sente che il pro- 
prio avversario è più forte, “segnala” la 
propria resa, cioè l’accettazione della su- 
periorità dell'avversario. I duelli non si 
spingono quasi mai fino alle estreme con- 
seguenze, cioè fino alla morte. Spesso i 
combattimenti sono ritualizzati, stereoti- 
pati allo scopo di ridurre al minimo i pos- 
sibili danni. Anche la nostra specie cono- 
sce per via genetica questa prassi. La pie- 
tà, sentimento alquanto sttumentalizzato 
da varie fazioni, non è altro che l’accetta- 
zione di segnali di sottomissione. Il pian- 
to, il sorriso, la supplica ne sono esempi. 

Anche le moderne truppe, beninteso, 
hanno evidenti forme di ritualizzazione. 
Basti pensare alle divise, agli ultimatum 
inviati e respinti, alle parate e in genere a 
tutti gli ornamenti ed orpelli di eserciti e 
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guerre. Sebbene risulti evidente che que- 
sta ritualizzazione non è più strumento 
utile ad evitare gli stermini. Infatti la no- 
stra storia, storia di soprusi dei potenti, 
è costellata di guerre, episodi di violenza 
indiscriminata e portata fino alle estreme 
conseguenze. Da quali cause scaturiscano 
le guerre è stato più volte dibattuto. Ra- 
gioni economiche, di prestigio, di potenza, 
di conquista di nuovi territori, mercati, 
materie prime, questi in sintesi i motivi 
che le hanno causate a livello delle alte 
sfere. Ma presso il popolo sono state pre- 
sentate ed accettate diversamente: l’alta 
economia, si sa, non arriva al soldatino. 
Tuttavia spesso egli diviene un eroe, si fa 
uccidere da altri soldati e ne uccide. 


Vale la pena di illustrare le cause di 
questo comportamento, anche perché con- 
tribuiscono a chiarire come uno sfruttato 
possa uccidere altri sfruttati. Bisogna pen- 
sare che l’uomo ha sviluppato un notevole 
grado di culturalizzazione che purtroppo, 
spesso, lungi dall’aiutare il suo sviluppo 
collettivo, altera e distorce le sane ten- 


conflitto stesso. Notiamo, per inciso, che 
è sopravvissuta fin quasi ai giorni nostri 
l’usanza di non uccidere chi volgeva le 
spalle, poiché la fuga è un fortissimo se- 
gnale di sottomissione. Gli antichi risol- 
sero il problema creando il mito della 
virilità coincidente con la mancanza di 
paura. Lo sconfitto, soffocando il terrore, 
non mostrava così segni di accettazione 
della vittoria dell’altro contendente. In 
tal modo l’aggressività del vincitore non 
veniva bloccata e il duello proseguiva sino 
alla morte. 


Nel corso della storia si è sviluppata la 
soluzione di questo problema: l’elimina- 
zione del corpo a corpo attraverso l’inven- 
zione di armi che colpiscono a distanza, 
la ricerca di strumenti bellici che rendano 
il nemico sempre più lontano, addirittura 
invisibile. Si pensi ai bombardamenti ae- 
rei. Il nemico non è neppure individuabile 
e nel contesto dell’atmosfera del conflitto, 
sempre ricca di falsi ideali e di valori bel- 
lici, il pilota non si rende nemmeno conto 
che, sotto la sua azione, cadono donne, 
uomini, bambini. Persone che egli certa- 
mente non avrebbe ucciso e nemmeno fe- 
rito se avesse dovuto farlo in un corpo 
a corpo. 


Che dire del resto dell’antica usanza 
della pallottola a salve presente in ogni 
plotone d’esecuzione ed affidata a caso? 
Quest’usanza è nata per vincere la repul- 
sione emotivamente immotivata che qual- 
siasi uomo ha verso l’omicidio di un suo 
simile che, non solo non palesa certo un 
atteggiamento minaccioso, ma spesso ap- 
pare dimesso e spaurito. Così una pallot- 
tola a salve affidata a sorte fornisce l’alibi 
morale della speranza di non aver com- 
messo l’assassinio. Del resto nella prefa- 
zione agli atti del simposio tenuto al Bri- 
tish Museum (Natural History) a Londra 
nell’ottobre del 1963 leggiamo: “In na- 
tura la paura ha una fondamentale impor- 
tanza nel rendere incruenti gli scontri. 
L’educazione al coraggio, basata su gra- 
vissime punizioni (dall’essere fucilato al- 
l’essere perennemente bollato quale vi- 
siete. Pro N, | META lett trait CE 
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guerre. Sebbene risulti evidente che que- 
sta ritualizzazione non è più strumento 
utile ad evitare gli stermini. Infatti la no- 
stra storia, storia di soprusi dei potenti, 
è costellata di guerre, episodi di violenza 
indiscriminata e portata fino alle estreme 
conseguenze. Da quali cause scaturiscano 
le guerre è stato più volte dibattuto. Ra- 
gioni economiche, di prestigio, di potenza, 
di conquista di nuovi territori, mercati, 
materie prime, questi in sintesi i motivi 
che le hanno causate a livello delle alte 
sfere. Ma presso il popolo sono state pre- 
sentate ed accettate diversamente: l’alta 
economia, si sa, non arriva al soldatino. 
Tuttavia spesso egli diviene un eroe, si fa 
uccidere da altri soldati e ne uccide. 


Vale la pena di illustrare le cause di 
questo comportamento, anche perché con- 
tribuiscono a chiarite come uno sfruttato 
possa uccidere altri sfruttati. Bisogna pen- 
sare che l’uomo ha sviluppato un notevole 
grado di culturalizzazione che purtroppo, 
spesso, lungi dall’aiutare il suo sviluppo 
collettivo, altera e distorce le sane ten- 
denze fondamentali dell’individuo. In ef- 
fetti ci sembra verosimile l’opinione di 
Timbergen secondo la quale i problemi 
relativi all’aggressività umana risultino da 
una cattiva interazione fra componenti ge- 
netiche e culturali. 


Prima di qualunque guerra vengono in- 
culcati dal potere al popolo dei miti e dei 
falsi valori, spesso presentati in maniera 
tanto suggestiva da causare una notevole 
risposta emotiva. Del resto le istituzioni, 
quali la scuola e in modo più energico i 
tutori dell’ordine e le forze armate, han- 
no lo scopo preciso di esercitare un di- 
retto controllo sul comportamento dei 
membri della società. Il fatto è che il 
comportamento degli uomini può essere 
controllato piuttosto efficacemente da chi 
esercita il potere, e in alcuni casi il grado 
di controllo è superiore a quello che po- 
trebbe essere esercitato piazzando degli 
elettrodi nel cervello. Grazie a ciò, l’omi- 
cidio, il genocidio e le razzie non sono più 
tali ma divengono azzor di patria. 


la ricerca di strumenti bellici che rendano 
il nemico sempre più lontano, addirittura 
invisibile. Si pensi ai bombardamenti ae- 
rei. Il nemico non è neppure individuabile 
e nel contesto dell’atmosfera del conflitto, 
sempre ricca di falsi ideali e di valori bel- 
lici, il pilota non si rende nemmeno conto 
che, sotto la sua azione, cadono donne, 
uomini, bambini. Persone che egli certa- 
mente non avrebbe ucciso e nemmeno fe- 
rito se avesse dovuto farlo in un corpo 
a corpo. 


Che dire del resto dell’antica usanza 
della pallottola a salve presente in ogni 
plotone d’esecuzione ed affidata a caso? 
Quest’usanza è nata per vincere la repul- 
sione emotivamente immotivata che qual- 
siasi uomo ha verso l’omicidio di un suo 
simile che, non solo non palesa certo un 
atteggiamento minaccioso, ma spesso ap- 
pare dimesso e spaurito. Così una pallot- 
tola a salve affidata a sorte fornisce l’alibi 
morale della speranza di non aver com- 
messo l’assassinio. Del resto nella prefa- 
zione agli atti del simposio tenuto al Bri- 
tish Museum (Natural History) a Londra 
nell'ottobre del 1963 leggiamo: “In na- 
tura la paura ha una fondamentale impor- 
tanza nel rendere incruenti gli scontri. 
L’educazione al coraggio, basata su gra- 
vissime punizioni (dall’essere fucilato al- 
l’essere perennemente bollato quale vi- 
gliacco) ha rotto, nella nostra specie, il 
delicato equilibrio, spesso sostenuto da 
fenomeni territoriali, che si instaura tra 
chi attacca e chi scappa. 


A tinfocolare ancora la nostra crescente 
aggressività si aggiunge un altro fenome- 
no, pure di origine culturale, il sovraffol- 
lamento, che agisce in parte direttamente 
e in parte attraverso le sue conseguenze 
quali la fame e il bisogno di conquistare 
nuove aree produttive. L’uomo dunque ha 
probabilmente raggiunto un punto cru- 
ciale della sua evoluzione: lo splendido 
meccanismo culturale di adattamento gli 
ha preso la mano. Le sue ultime scelte, 
bisogna dirlo, sono state terribilmente di- 
sadattative. Solo una concreta presa di co- 
scienza del suo stato unico di animale spe- 
cializzato per la cultura potrà evitargli il 
fatale destino che la natura prepara agli 
specializzati. Sta alla mente umana pro- 
durre la mutazione culturale che lo devii 
da una strada altrimenti segnata.” 


Ancora una volta dauindi riscobriamo un 
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Timbergen secondo la quale i problemi 
relativi all’aggressività umana risultino da 
una cattiva interazione fra componenti ge- 
netiche e culturali. 


Prima di qualunque guerra vengono in- 
culcati dal potere al popolo dei miti e dei 
falsi valori, spesso presentati in maniera 
tanto suggestiva da causare una notevole 
risposta emotiva. Del resto le istituzioni, 
quali la scuola e in modo più energico i 
tutori dell’ordine e le forze armate, han- 
no lo scopo preciso di esercitare un di- 
retto controllo sul comportamento dei 
membri della società. Il fatto è che il 
comportamento degli uomini può essere 
controllato piuttosto efficacemente da chi 
esercita il potere, e in alcuni casi il grado 
di controllo è superiore a quello che po- 
trebbe essere esercitato piazzando degli 
elettrodi nel cervello. Grazie a ciò, l’omi- 
cidio, il genocidio e le razzie non sono più 
tali ma divengono amor di patria. 


In secondo luogo, ancor più raffinata- 
mente, il nemico, da entrambe le patti, 
viene presentato in maniera statica, come 
un soggetto con una smisurata aggressi- 
vità sempre manifesta, che mita a truci- 
dare con voluttà la sposa ed i figli dell’al- 
tro contendente. Spesso inoltre il nemico 
viene raffigurato con un aspetto ortripi- 
lante. La fuga, la paura o la resa, d’altro 
canto, vengono presentate come compo- 
nenti di degenerazione dello spirito, man- 
canza di virilità, sintomo di vigliaccheria 
e di animo puerile, mistificando così de- 
gli elementi fondamentali della natura u- 
mana. Abbiamo tuttavia detto che l’uomo 
ha innato un meccanismo che gli rende 
quasi necessario ascoltare i segnali che la 
specie, nella lunga esperienza dei millenni, 
ha elaborato per frenare l’aggressività. Per 
una psiche normale il non ascoltare il 
messaggio dell’avversario sconfitto è pra- 
ticamente impossibile. 


Nei corpo a corpo l’aggressività del 
vincitore verrebbe quindi nella maggior 
parte dei casi bloccata dall’atteggiamento 
di sconfitta del vinto. I conflitti si ridur- 
rebbero quindi a degli scontri se non pa- 
cifici, di violenza comunque trascurabile. 
Ciò renderebbe evidentemente inutile il 
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A rinfocolare ancora la nostra crescente 
aggressività si aggiunge un altro fenome- 
no, pure di origine culturale, il sovraffol- 
lamento, che agisce in parte direttamente 
e in parte attraverso le sue conseguenze 
quali la fame e il bisogno di conquistare 
nuove aree produttive. L’uomo dunque ha 
probabilmente raggiunto un punto cru- 
ciale della sua evoluzione: lo splendido 
meccanismo culturale di adattamento gli 
ha preso la mano. Le sue ultime scelte, 
bisogna dirlo, sono state terribilmente di- 
sadattative. Solo una concreta presa di co- 
scienza del suo stato unico di animale spe- 
cializzato per la cultura potrà evitargli il 
fatale destino che la natura prepara agli 
specializzati. Sta alla mente umana pro- 
durre la mutazione culturale che lo devii 
da una strada altrimenti segnata.” 


Ancora una volta quindi riscopriamo un 
fondamento di obiettività scientifica nella 
nostra posizione antimilitarista anarchica, 
tanto criticata, ostacolata, e come ovvio 
non gradita al potere costituito. I governi 
cercano di togliere all’individuo addirittu- 
ra il diritto fisico di essere “uomo” con 
tutte le implicazioni che ciò comporta. Il 
potere attraverso i sottili strumenti psico- 
logici forza e distorce l’essenza stessa del- 
la nostra natura. L'uomo non è dunque, 
come si vuol far credere, spontaneamente 
“homini lupus”; ma diventa tale a causa 
delle condizioni di sfruttamento (fisico e 
morale) cui è costretto. 


Il fondamento di qualsiasi analisi e a- 
zione rivoluzionaria è scoprire i caratteri 
fondamentali del nostro essere uomini 
(ciò che i preti chiamano con disprezzo e 
inesattamente “istinti”) e smascherare le 
violenze che sotto varie forme, spesso raf- 
finate e apparentemente inoffensive, ten- 
dono a distorcerli. 


F. M. 


(') Harlow ed altri, Psicologia come scienza 
del comportamento, Milano 1973. 

(2) J.D. Carthy e F.J. Ebling, Storia naturale 
della aggressività, Milano 1973. 
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LETTURA DI PROUDHON 


Il pensiero proudhoniano è stato 0g- 
getto di molteplici interpretazioni, le 
più diverse, le più disparate. Stroncato 
dai marxisti come piccolo-borghese, sa- 
lutato dalla destra francese come teo- 
rico dell’autorità familiare, riconosciu- 
to dai “socialisti liberali” come loro 
precursore, identificato dal sindacali 
smo rivoluzionario come nume tutela- 
re e intellettuale di Sorel, riscoperto 
dal socialismo consiliare come iniziato- 
re dell’autogestione operaia, infine, cri- 
ticato, discusso e rispettato come uno 
dei fondatori del pensiero anarchico. 

Alla radice di questa varietà inter- 
pretativa vi è il pensiero stesso di Prou- 
dhon, continuamente contraddittorio, 
dispersivo, costruito più per spunti ed 
intuizioni, che per schemi. La matrice 
di questa contraddittorietà è data dal- 
l’uso assolutamente originale del meto- 
do dialettico: a differenza di Marx ed 
Hegel che definiscono la realtà nella 
forma triadica di una tesi e di una an- 
titesi che si risolve sempre in una sinte- 
si superiore, Proudhon afferma che le 
opposizioni e le antinomie sono la strut- 
tura stessa del “sociale”, e che il pro- 
blema non sta nel risolverle in una sin- 
tesi che finirebbe per irrigidire la real- 
tà, ma nel trovare e nel costruire un 
equilibrio funzionale capace di far con- 
vivere più tendenze di per sé contrad- 
dittorie. 

Le opposizioni tra ordine stabilito e 
progresso, tra proprietà privata e pro- 
prietà collettiva, tra socializzazione e 
individualismo, fanno tutte parte del 
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vantaggio questa energia, trasformano 
a questo punto “la forza collettiva in 
forza coercitiva” sulla base di due isti- 
tuti principali: il monopolio economico 
e il monopolio politico, il capitalismo e 
lo Stato. Quest'ultimo “è per sua na- 
tura controrivoluzionario: o resiste, o 
opprime, o corrompe, o infierisce. Il 
governo non sa, non può, non votrà 
mai essere nient’altro”. Tutte le dot- 
trine politiche che tendono a giustifi- 
carlo teorizzano così, sulla base del lo- 
ro “integralismo” e della loro “unidi- 
mensionalità”, l’alienazione permanen- 
te del “sociale” verso il “politico”. Es- 
so diventa in questo modo una simbo- 
logia astratta e distorta della ricchezza 
della vita sociale...” Poiché la centraliz- 
zazione (politica) è per sua natura e- 
spansiva ed invadente, le funzioni dello 
Stato crescono continuamente a spese 
dell’iniziativa individuale, comunale e 
sociale.” 

Anche lo sfruttamento economico si 
sviluppa sullo stesso meccanismo appro- 
priatore di energia o “forza collettiva.” 
Un esempio ci è dato ancora da Prou- 
dhon “Il capitalista, si dice, ha pagato 
le giornate degli operai; per essere esat- 
ti, bisogna dire che il capitalista ha pa- 
gato, ogni giorno, ur4 giornata quanti 
operai ha impiegato, ciò che non è af- 
fatto la stessa cosa. Perché questa for- 
za immensa che risulta dall’unione e dal 
l'armonia dei lavoratori, dalla conver- 
genza e dalla simultaneità dei loro sfor- 
zi, egli non l’ha pagata per niente. Due- 
cento granatieri hanno alzato sulla sua 
base in qualche ora l’obelisco di Luxor; 
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Il pensiero proudhoniano è stato 0g- 
getto di molteplici interpretazioni, le 
più diverse, le più disparate. Stroncato 
dai marxisti come piccolo-borghese, sa- 
lutato dalla destra francese come teo- 
rico dell’autorità familiare, riconosciu- 
to dai “socialisti liberali” come loto 
precursore, identificato dal sindacali 
smo rivoluzionario come nume tutela- 
re e intellettuale di Sorel, riscoperto 
dal socialismo consiliare come iniziato- 
re dell’autogestione operaia, infine, cri- 
ticato, discusso e rispettato come uno 
dei fondatori del pensiero anarchico. 

Alla radice di questa varietà inter- 
pretativa vi è il pensiero stesso di Prou- 
dhon, continuamente contraddittorio, 
dispersivo, costruito più per spunti ed 
intuizioni, che per schemi. La matrice 
di questa contraddittorietà è data dal- 
l’uso assolutamente originale del meto- 
do dialettico: a differenza di Marx ed 
Hegel che definiscono la realtà nella 
forma triadica di una tesi e di una an- 
titesi che si risolve sempre in una sinte- 
si superiore, Proudhon afferma che le 
opposizioni e le antinomie sono la strut- 
tura stessa del “sociale”, e che il pro- 
blema non sta nel risolverle in una sin- 
tesi che finirebbe per irrigidire la real- 
tà, ma nel trovare e nel costruite un 
equilibrio funzionale capace di far con- 
vivere più tendenze di per sé contrad- 
dittorie. 

Le opposizioni tra ordine stabilito e 
progresso, tra proprietà privata e pro- 
prietà collettiva, tra socializzazione e 
individualismo, fanno tutte parte del 
tessuto della vita sociale. I contenuti 


‘specifici della sua dottrina, privilegian- 


do di volta in volta aspetti diversi del- 
la molteplicità socio-economica, posso- 
no definire Proudhon come teorico ora 
all’una ora all’altra tendenza, renden- 
do praticamente impossibile una “let- 
tura anarchica” del suo pensiero. Que- 
st’ultimo, inoltre, ha subîto una evolu- 
zione continua caratterizzata da alcune 
fasi più inclini al democraticismo rivo- 
luzionario o al riformismo che all’anar- 
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vantaggio questa energia, trasformano 
a questo punto “la forza collettiva in 
forza coercitiva” sulla base di due isti- 
tuti principali: il monopolio economico 
e il monopolio politico, il capitalismo e 
lo Stato. Quest'ultimo “è per sua na- 
tura controrivoluzionario: o resiste, o 
opprime, o corrompe, o infierisce. Il 
governo non sa, non può, non vorrà 
mai essere nient’altro”. Tutte le dot- 
trine politiche che tendono a giustifi- 
carlo teorizzano così, sulla base del lo- 
ro “integralismo” e della loro “unidi- 
mensionalità”, l’alienazione permanen- 
te del “sociale” verso il “politico”. Es- 
so diventa in questo modo una simbo- 
logia astratta e distorta della ricchezza 
della vita sociale...” Poiché la centraliz- 
zazione (politica) è per sua natura e- 
spansiva ed invadente, le funzioni dello 
Stato crescono continuamente a spese 
dell’iniziativa individuale, comunale e 
sociale.” 

Anche lo sfruttamento economico si 
sviluppa sullo stesso meccanismo appro- 
priatore di energia o “forza collettiva.” 
Un esempio ci è dato ancora da Prou- 
dhon “Il capitalista, si dice, ha pagato 
le giornate degli operai; per essere esat- 
ti, bisogna dire che il capitalista ha pa- 
gato, ogni giorno, una giornata quanti 
operai ha impiegato, ciò che non è af- 
fatto la stessa cosa. Perché questa for- 
za immensa che risulta dall’unione e dal 
l’armonia dei lavoratori, dalla conver- 
genza e dalla simultaneità dei loro sfor- 
zi, egli non l’ha pagata per niente. Due- 
cento granatieri hanno alzato sulla sua 
base in qualche ora l’obelisco di Luxor; 
si suppone che un sol uomo, in due- 
cento giorni, ne sarebbe venuto a ca- 
po? Tuttavia, per il conto del capita- 
lista, la somma dei salari sarebbe stata 
la stessa.” 

La sociologia economica proudhonia- 
na identificando la stessa causa per lo 
sfruttamento economico come per il 
potere politico, ci permette di delinea- 
re un punto centrale della sua critica 
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Pierre Joseph Proudhon nacque a Besancon il 15 gennaio 1809. Figlio di proletari, frequentò le 
scuole fino al liceo grazie ad una borsa di studio. In seguito si dedicò al mestiere di tipografo. 
Il suo primo libro di notevole importanza fu “Che cos’è la proprietà” (1840-1841). Nel 1843 
pubblicò “Della creazione dell'ordine nell’umanità” e nel 1846 “Sistema delle contraddizioni eco- 
nomiche — Filosofia della miseria”. Marx, che pur da Proudhon aveva attinto gran parte delle 
sue idee socialiste rispose con una violenta replica (“Miseria della filosofia”) che voleva es- 
sere una stroncatura di Proudhon. La rivoluzione del 1848 lo vide partecipare come deputato 
all'Assemblea Costituente e come animatore del giornale “Il rappresentante del popolo” da lui 
fondato. Dopo l'elezione di Luigi Napoleone fu arrestato e scontò tre anni di carcere. Successi- 
vamente riparò in Belgio dove gli venne inflitta un’altra condanna, poi graziata. Nel 1861 rien- 
trò a Parigi dove terminò la sua esistenza neali studi il 19 qennaio 1865. Altre sue opere sono 
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la molteplicità socio-economica, posso- 
no definire Proudhon come teorico ora 
all’una ora all’altra tendenza, renden- 
do praticamente impossibile una “let- 
tura anarchica” del suo pensiero. Que- 
st’ultimo, inoltre, ha subîto una evolu- 
zione continua caratterizzata da alcune 
fasi più inclini al democraticismo rivo- 
luzionario o al riformismo che all’anar- 
chismo. 

Tuttavia vi è nell'opera complessiva 
di Proudhon un metodo d’indagine e 
di analisi, un modo di accostarsi e di 
interpretare la realtà sociale ampiamen- 
te libertario; metodo che porta alla du- 
plice costituzione teorica di due fonda- 
menti principali del pensiero anarchi- 
co: il pluralismo e l’autogestione. Essi 
costituiscono non solo una caratteristi- 
ca propria dell’anarchismo storico ma 
anche dell’anarchismo contemporaneo, 
permettendoci una doppia giustificazio- 
ne di un “lettura anarchica” di Prou- 
dhon: allo stesso tempo ideologica ed 
attuale. i 


NATURA DEL POTERE E DELLO 
SFRUTTAMENTO 


La critica proudhoniana allo Stato, 
ma più in generale a qualsiasi struttu- 
ra autoritaria e verticistica, è analoga 
alla critica dello sfruttamento economi- 
co. Proudhon parte dal concetto socio- 
logico che la società, sia sul piano eco- 
nomico come quello politico, esprime 
una identica “forza collettiva” che non 
è la semplice risultante delle forze indi- 
viduali associate: a partire dal momen- 
to in cui queste si associano, si svilup- 
pa un sovrappiù di energia che non è 
l’opera di alcuna di esse in proprio, 
bensì della loro “associazione”. 

Questa energia o “forza collettiva” 
espressa principalmente dalle classi la- 
voratrici, porta alla duplice costituzio- 
ne del potere economico e politico. Le 
classi dominanti utilizzando a proprio 
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po? Tuttavia, per il conto del capita- 
lista, la somma dei salari sarebbe stata 
la stessa.” 

La sociologia economica proudhonia- 
na identificando la stessa causa per lo 
sfruttamento economico come per il 
potere politico, ci permette di delinea- 
re un punto centrale della sua critica 
inerente: sfruttare e governare sono la 
stessa cosa. 


FEDERALISMO PLURALISTA 


Abbiamo detto all’inizio di queste 
note che la dialettica proudhoniana non 
risolve in una sintesi superiore le op- 
posizioni della vita socio-economica. Ta- 
le impostazione che vede nella continua 
contraddizione delle antinomie la strut- 
tura stessa del “sociale”, porta Prou- 
dhon a formulare la sua dottrina del fe- 
deralismo pluralista. Quest’ultima è 
considerata da Proudhon l’unica con- 
cezione “realista” perché, a suo parere, 
le contraddizioni, costituendo la linfa 
vitale della società sono di per se stes- 
se, costituzionalmente, insopprimibili. 

È questo forse l’aspetto più interes- 
sante ma anche più debole della sua 
teoria. Da una parte vi é la polemica 
brillante e pungente contro tutte le dot- 
trine stataliste, uniciste, assolutiste, 
perché considerate o utopistiche o rea- 
zionarie; dall’altra vi sono però le con- 
seguenze implicite di tale metodologia: 
una serie di specifici contenuti teorici 
che porteranno Proudhon su posizioni 
a volte riformiste, a volte “piccolo-bor- 
ghesi”. In altri termini, Proudhon, per 
sorreggere un disegno fondamentalmen- 
te libertario ed egualitario (il federali- 
smo pluralista), ha concepito l’economia 
mutualistica come la sola in grado di 
rendere operante tale impianto strut- 
turale. 

E l’economia mutualistica porterà 
Proudhon a difendere, in campo econo- 
mico, la teoria della creazione del valo- 
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pubblicò “Della creazione dell'ordine nell’umanità” 


e nel 1846 “Sistema delle contraddizioni eco- 


nomiche — Filosofia della miseria”. Marx, che pur da Proudhon aveva attinto gran parte delle 
sue idee socialiste rispose con una violenta replica (“Miseria della filosofia”) che voleva es- 
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parte di sociologi ed economisti. 


A livello di aneddoto, Proudhon è noto per aver coniato la frase “la proprietà è un furto” 
e per aver introdotto il termine “anarchia” in senso positivo. 


re attraverso lo scambio, mediante il 
lavoro in esso impiegato, attirandosi le 
critiche ferocissime di Marx, il quale 
asseriva che una simile teoria era tipi- 
ca di un economista “piccolo-borghe- 
se”, simpatizzante col bottegaio e l’ar- 
tigiano che commercia nei propri pro- 
dotti. 

Ma soprattutto la sua concezione lo 
porterà a teorizzare il meccanismo stes- 
so della rigenerazione permanente della 
disuguaglianza. Infatti se il salario-va- 
lore dipende dalla quantità di lavoro 
prodotto, lo scambio non avviene se- 
condo i bisogni, bensì secondo l’egua- 
glianza dei valori. Proudhon in questo 
modo finiva col difendere l’economia 
monetaria e la piccola proprietà: difen- 
dendo l’autonomia e la creatività dei la- 
voratori ne esaltava contemporanea- 
mente le diverse capacità: il suo modo 
di produzione doveva servire proprio 
a liberarle dal peso opprimente a paras- 
sitario dello Stato e del monopolio eco- 
nomico. 

A questo punto però bisogna cor- 
reggere il tiro. Se il contenuto speci- 
fico del federalismo pluralista è l’eco- 
nomia mutualista, criticabile e discuti- 
bile, rimane pur sempre l’intero im- 
pianto strutturale applicabile indifferen- 
temente ad economie diverse (Bakunin 


e Kropotkin lo applicheranno rispetti- 
vamente al collettivismo e al comuni- 
smo). Questo perché il federalismo rap- 
presenta un metodo più che una pre- 
cisa affermazione teorica, la sua funzio- 
ne è più regolativa che costitutiva al- 
l'interno dei rapporti socio-economici. 
Esso serve a garantire con la sua di- 
mensione pluralista l’eguale possibili- 
tà di espressione di ogni gruppo socia- 
le ed economico, in armonia con le pro- 
prie esigenze geografiche e le proprie 
tradizioni storiche. 

Il pluralismo federalista non essendo 
costitutivo ma regolativo, rispetto al 
quadro socio-economico, non assolve 
nessun compito pianificatore; la sua è 
una funzione di equilibrio permanente 
delle parti, quest'ultime costituite se- 
condo gli interessi più diversi: da quel- 
li economici a quelli culturali, da quel- 
li sociali a quelli artistici e ricreativi, 
ecc. I rapporti tra le parti essendo ba- 
sati su “liberi contratti” sempre rivedi- 
bili e modificabili rappresentano la di- 
mensione dinamica della società che 
da governata diventa autogestita. Im- 
primendosi una propria direzione la so- 
cietà passa dalla fase “politica alla fa- 
se economica”, dove lo sviluppo è ine- 
rente alle proprie esigenze reali di ba- 
se, dove, infine, il movimento socio- 
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economico espresso da tale sviluppo li- 
berando la “forza collettiva” rimette in 
circolo permanente un dinamismo so- 
ciale prima sconosciuto. La funzione di 
tale dinamismo coincide con quella del- 
la libertà: “l’essere collettivo” è di- 
namico perché è libero, è libero per- 
ché è dinamico. Ma se la libertà è 
riconducibile ad un principio di equi- 
librio dinamico tra le parti, espressio- 
ne della “ragione collettiva”, o “Giu- 
stizia”, essa è nello stesso tempo indivi- 
duale e collettiva, economica e sociale, 
pubblica e privata, culturale ed artisti- 
ca, etnica e religiosa, ecc. La società 
pluralista procedendo “alla riforma so- 
ciale attraverso lo sterminio del potere 
e della politica” si configura in una 
struttura” dove il centro politico è o- 
vunque, la circonferenza in nessun pun- 
to.” Essa ci porta alle soglie della so- 
cietà autogestita. 


AUTOGESTIONE COME TEORIA E 
PRATICA RIVOLUZIONARIA 


Abbiamo visto, nel linguaggio prou- 
dhoniano, una continua contrapposizio- 
ne tra il significato attribuito al termi- 
ne “politico” e quello attribuito al ter- 
mine “economico”. Solitamente, con il 
primo, viene rappresentata la dimensio- 
ne del potere, con il secondo quella del- 
la libertà e della spontaneità. Una teo- 
ria e una pratica rivoluzionaria è tale 
nella misura in cui affonda le proprie 
ragioni e i propri scopi in una dimen- 
sione libera e spontanea dell’agire, cioè 
all’interno di una teoria e di una prati- 
ca “economica”. Inoltre i componenti 
della società economica sono i lavora- 
tori, quelli della società politica i do- 
minatori. E dal momento che le classi 
dominanti sono antitetiche a quelle 
lavoratrici. anche la società politica è 


LA 
GIUSTIZIA 
COME 
EQUILIBRIO 
SOGIALE 


Quante volte mi son sentito rivol- 
gere questo complimento, che la critica 
gelosa si affretterebbe, per l’onore del- 
l’epoca, a ritirare, se ne comprendesse 
la portata: Voi siete un ammirevole 
distruttore, ma voi non costruite nul- 
la. Voi gettate le persone sulla strada, 
e non offrite loro il minimo riparo. Che 
cosa mettete al posto della religione? 
Che cosa mettete al posto del gover- 
no? Che cosa mettete al posto della 
proprietà? E ora mi si dice: Che cosa 
mettete al posto di questa ragione in- 
dividuale, di cui siete giunto, per so- 
stenere le vostre tesi, a negare la suf- 
ficienza? (...) 


Si cerca il vero sistema, il sistema 
naturale, razionale, legittimo, della so- 
cietà, perché nessuno tra quelli che so- 
no stati provati resiste all’azione segre- 
ta che lo disorganizza. È stata la preoc- 
cupazione costante dei filosofi socialisti, 
dal mitologico Minosse fino al capo de- 
gli Icariani. Siccome non si aveva nes- 
suna idea positiva né della Giustizia, 
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Orbene, tale è l’organizzazione di un 
essere, tale sarà la sua ragione; per 
questo, mentre la ragione dell’indivi- 
duo assume la forma di una genesi, 
come si può constatare osservando tut- 
te le teogonie, le gnosi, le costituzioni 
politiche, la sillogistica; la ragione col- 
lettiva si riduce, come l’algebra, me- 
diante l’eliminazione dell’assoluto, a 
una serie di risoluzioni e di equazioni, 
il che equivale a dire che in verità non 
c'è, per la società, un sistema. 

In effetti non si tratta di un sistema 
nel senso che si dà di solito a questa 
parola, ma di un ordine nel quale tut- 
ti i rapporti sono rapporti di egua- 
glianza; nel quale non esiste né prima- 
to, né obbedienza, né centro di gravità, 
né direzione; nel quale la sola legge è 
che tutto si sottometta alla Giustizia, 
cioè all’equilibrio. 


(da “La giustizia nella Rivoluzione e 
nella Chiesa”, 1858) 


AUTORITA” 
E LIBERTA” 


Abbiamo visto i due princìpi fonda- 
mentali e antitetici di ogni governo: Au- 
torità e Libertà. 

Data la tendenza del nostro spirito a 
ricondurre tutte le sue nozioni a un prin- 
cipio unico, e quindi ad eliminare quelle 
che gli sembrano incompatibili con quel 
principio, due differenti tipi di governo 
si soglion dedurre “a priori” da quelle due 
nozioni basilari, secondo la preminenza o 
preferenza che si vuole accordare all’una 
o all’altra, e sono: il regime d'autorità e 
il regime di libertà. 

Ed essendo inoltre la società composta 
da individui, e potendosi classificare i rap- 
porti fra l’individuo e la società, in quat- 
tro diversi modi, ne risultano quattro tipi 
di governo, due per ciascun regime: 

I. Regime d’ Autorità: 

a) tutti sono governati da uno solo: 
MONARCHIA O PATRIARCATO; 

b) tutti sono governati dai tutti: PAN- 
ARCHIA 0 COMUNISMO; 

e il carattere essenziale di questo regime 
d’autorità, in ambedue le specie, è la in- 
divisione del potere. 

II. Regime di Libertà: 

a) i tutti sono governati dai singoli: 
DEMOCRAZIA; 

b) ogni singolo è governato da se stes- 
SO: ANARCHIA O AUTOGOVERNO; 

e il carattere essenziale di questo regime 
di libertà, in ambedue le specie, è la di- 
visione del potere. (...) 

Come varietà del regime liberale, ho se- 
gnalato l’ANARCHIA, o governo del singolo 
da parte del singolo, cioè autogoverno. 
Siccome l’espressione di “governo anar- 
chico” implica una specie di contraddi- 
zione, la cosa sembra impossibile e l’idea 
assurda. Tuttavia il difetto è qui soltanto 
nell’espressione: la nozione di anarchia, 


in politica. è altrettanto razionale e posi- 


duale e collettiva, economica e sociale, 
pubblica e privata, culturale ed artisti 
ca, etnica e religiosa, ecc. La società 
pluralista procedendo “alla riforma so- 
ciale attraverso lo sterminio del potere 
e della politica” si configura in una 
struttura” dove il centro politico è o- 
vunque, la circonferenza in nessun pun- 

° Essa ci porta alle soglie della so- 
cietà autogestita. 


AUTOGESTIONE COME TEORIA E 
PRATICA RIVOLUZIONARIA 


Abbiamo visto, nel linguaggio prou- 
dhoniano, una continua contrapposizio- 
ne tra il significato attribuito al termi- 
ne “politico” e quello attribuito al ter- 
mine “economico”. Solitamente, con il 
primo, viene rappresentata la dimensio- 
ne del potere, con il secondo quella del- 
la libertà e della spontaneità. Una teo- 
ria e una pratica rivoluzionaria è tale 
nella misura in cui affonda le proprie 
ragioni e i propri scopi in una dimen- 
sione libera e spontanea dell’agire, cioè 
all’interno di una teoria e di una prati- 
ca “economica”. Inoltre i componenti 
della società economica sono i lavora- 
tori, quelli della società politica i do- 
minatori. E dal momento che le classi 
dominanti sono antitetiche a quelle 
lavoratrici, anche la società politica è 
antitetica a quella economica. 

Se dunque l’unica rivoluzione pos- 
sibile è quella economica, essa lo è, 
ancora una volta, nella misura in cui 
gli sfruttati, appropriandosi dei mezzi 
di produzione attraverso le molteplici 
organizzazioni professionali, iniziano e 
sviluppano una vita economica al di 
fuori di quella politica, gestiscono é 
praticano rapporti liberi e diretti senza 
alcuna mediazione. In questo modo es- 
si praticano una lotta sociale ed econo- 
mica che è più ricca e complessa della 
lotta di classe di stampo marxista. Que- 
st'ultima è allo stesso tempo “ridutti- 
va e reazionaria”. Riduttiva perché in- 
dividua un “punto della realtà socio-e- 
conomica” (anche se estremamente im- 
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Quante volte mi son sentito rivol- 
gere questo complimento, che la critica 
gelosa si affretterebbe, per l’onore del- 
l’epoca, a ritirare, se ne comprendesse 
la portata: Voi siete un ammirevole 
distruttore, ma voi non costruite nul- 
la. Voi gettate le persone sulla strada, 
e non offrite loro il minimo riparo. Che 
cosa mettete al posto della religione? 
Che cosa mettete al posto del gover- 
no? Che cosa mettete al posto della 
proprietà? E ora mi si dice: Che cosa 
mettete al posto di questa ragione in- 
dividuale, di cui siete giunto, per so- 
stenere le vostre tesi, a negare la suf- 
ficienza? (...) 


Si cerca il vero sistema, il sistema 
naturale, razionale, legittimo, della so- 
cietà, perché nessuno tra quelli che so- 
no stati provati resiste all’azione segre- 
ta che lo disorganizza. È stata la preoc- 
cupazione costante dei filosofi socialisti, 
dal mitologico Minosse fino al capo de- 
gli Icariani. Siccome non si aveva nes- 
suna idea positiva né della Giustizia, 
né dell’ordine economico, né della di- 
namica sociale, né delle condizioni del- 
la certezza filosofica, ci si è fatta una 
idea mostruosa dell’essere sociale: lo 
si è paragonato a un grande organismo, 
creato secondo una formula gerarchica 
che costituiva, anteriormente alla Giu- 
stizia, la sua legge e la condizione stes- 
sa della sua esistenza; ena stato conce- 
pito come un animale di una specie 
misteriosa, ma che, similmente a tutti 
gli animali conosciuti, aveva una testa, 
un cuore, dei nervi, dei denti, dei pie- 
di, ecc. Da questo organismo chimerico, 
che tutti si son sforzati di scoprire, si 
deduceva in seguito la Giustizia; si fa- 
ceva cioè scaturire la morale da una 
fisiologia, 0, come si dice oggi, il dirit- 
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In effetti non si tratta di un sistema 
nel senso che si dà di solito a questa 
parola, ma di un ordine nel quale tut- 
ti i rapporti sono rapporti di egua- 
glianza; nel quale non esiste né prima- 
to, né obbedienza, né centro di gravità, 
né direzione; nel quale la sola legge è 
che tutto si sottometta alla Giustizia, 
cioè all’equilibrio. 


(da “La giustizia nella Rivoluzione e 
nella Chiesa”, 1858) 


Frontespizio alla prima edizione de “La giu- 
stizia nella rivoluzione e nella chiesa” (1858). 


FEDERAL 


Il contratto politico non acquista tutta 
la sua dignità e moralità se non a condi- 
zione: 1) d’ essere sinallagmatico. (=bi- 
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che gli sembrano incompatibili con quel 
principio, due differenti tipi di governo 
si soglion dedurre “a priori” da quelle due 
nozioni basilari, secondo la preminenza o 
preferenza che si vuole accordare all’una 
o all’altra, e sono: èl regime d'autorità e 
il regime di libertà. 

Ed essendo inoltre la società composta 
da individui, e potendosi classificare i rap- 
porti fra l'individuo e la società, in quat- 
tro diversi modi, ne risultano quattro tipi 
di governo, due per ciascun regime: 

I. Regime d’Autorità: 

a) tutti sono governati da uno solo: 
MONARCHIA O PATRIARCATO; 

b) tutti sono governati dai tutti: PAN- 
ARCHIA O COMUNISMO; 

e il carattere essenziale di questo regime 
d’autorità, in ambedue le specie, è la in- 
divisione del potere. 

II. Regime di Libertà: 

a) i tutti sono governati dai singoli: 
DEMOCRAZIA; 

b) ogni singolo è è governato da se stes- 
SO: ANARCHIA 0 AUTOGOVERNO; 

e il carattere essenziale di questo regime 
di libertà, in ambedue le specie, è la di- 
visione del potere. (...) 

Come varietà del regime liberale, ho se- 
gnalato l’ANARCHIA, o governo del singolo 
da parte del singolo, cioè autogoverno. 
Siccome l’espressione di “governo anar- 
chico” implica una specie di contraddi- 
zione, la cosa sembra impossibile e l’idea 
assurda. Tuttavia il difetto è qui soltanto 
nell’espressione: la nozione di anarchia, 
in politica, è altrettanto razionale e posi- 


tiva quanto le altre. Essa consiste nel fat- — 


to che, quando si riducessero le funzioni 
politiche alle funzioni dell’umana indu- 
stria, l’ordine sociale risulterebbe dal solo 
fatto delle transazioni e degli scambi; e 
ciascuno allora potrebbe chiamarsi auto- 
crate di se stesso, che è l’estremo opposto 
dell’assolutismo monarchico. 


(da “Il principio federativo”, 1863) 


ziativa, salvo per la parte relativa allo spe- 
ciale oggetto per il quale si è fatto il con- 
tratto e si è chiesta la garanzia allo Stato. 
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sibile è quella economica, essa lo è, 
ancora una volta, nella misura in cui 
gli sfruttati, appropriandosi dei mezzi 
di produzione attraverso le molteplici 
organizzazioni professionali, iniziano e 
sviluppano una vita economica al di 
fuori di quella politica, gestiscono é 
praticano rapporti liberi e diretti senza 
alcuna mediazione. In questo modo es- 
si praticano una lotta sociale ed econo- 
mica che è più ricca e complessa della 
lotta di classe di stampo marxista. Que- 
st’ultima è allo stesso tempo “ridutti- 
va e reazionaria”. Riduttiva perché in- 
dividua un “punto della realtà socio-e- 
conomica” (anche se estremamente im- 
portante), reazionaria perché i suoi sco- 
pi espliciti ed operativi si articolano 
nella dimensione politica, cioè in quella 
del potere. 


L’autogestione proudhoniana ricono- 
sce la lotta di classe ma pratica la lotta 
economica, investendo e partecipando 
classi economico-sociali diverse purché 
non dominanti. Essa si pone contem- 
poraneamente contro lo Stato e il capi- 
talismo: la rivoluzione economica prou- 
dhoniana diventerà, nel linguaggio ba- 
kuninista e internazionalista, rivoluzio- 
ne sociale; sterminio dei sinonimi Sta- 
to-politica-potere, essa assumerà nella 
futura Prima Internazionale, la bandie- 
ra della rigenerazione sociale “l’emanci- 
pazione dei lavoratori deve essere ope- 
ra dei lavoratori stessi”. 

L’autogestione proudhoniana identi- 
ficando in ogni centro economico e so- 
ciale la capacità di propulsione e di ini- 
ziativa, riconoscendo la possibilità di 
una libera composizione e riscomposi- 
zione dei nuclei sociali, economici, pro- 
duttivi e professionali (ad esclusione 
della famiglia, sulla quale Proudhon as- 
sume contraddittoriamente una posi- 
zione conservatrice), pone le basi sicu- 
re di una società libera ed egualitaria. 


MIRKO ROBERTI 


‘| Se dunque l’unica rivoluzione pos- 


idea mostruosa dell’essere sociale: lo 
si è paragonato a un grande organismo, 
creato secondo una formula gerarchica 
che costituiva, anteriormente alla Giu- 
stizia, la sua legge e la condizione stes- 
sa della sua esistenza; era stato conce- 
pito come un animale di una specie 
misteriosa, ma che, similmente a tutti 
gli animali conosciuti, aveva una testa, 
un cuore, dei nervi, dei denti, dei pie- 
di, ecc. Da questo organismo chimerico, 
che tutti si son sforzati di scoprire, si 
deduceva in seguito la Giustizia; si fa- 
ceva cioè scaturire la morale da una 
fisiologia, o, come si dice oggi, il dirit- 
to dal dovere, in modo che la Giustizia 
si trovava sempre fuori dalla coscien- 
za, la libertà sempre sottomessa al fa- 
talismo, e l’umanità sempre decaduta. 

Io ho confutato in anticipo tutte 
queste immaginazioni, esponendo i fat- 
ti e i principi che le escludono per 
sempre. 

Per quanto riguarda la sostanzialità 
e l’organizzazione dell’essere sociale, io 
ho mostrato la prima nell’accrescimen- 
to di potenza effettiva che è proprio 
del gruppo, e che eccede la somma 
delle forze individuali che lo compon- 
gono; e ho dato la legge della secon- 
da, mostrando che essa si riduce a una 
serie di ponderazioni delle forze, dei 
servizi, e dei prodotti, il che fa del si- 
stema sociale una equazione generale, 
una bilancia. In quanto organismo, la 
società, l'essere morale per eccellenza, 
differisce essenzialmente dagli esseri 
viventi, nei quali la subordinazione de- 
gli organi è la legge stessa della esisten- 
za. Per questa ragione alla società ri- 
pugna qualsiasi idea di gerarchia, co- 
me risulta dalla formula seguente: Tut- 
ti gli uomini sono eguali in dignità per 
natura e devono conseguire una equi- 
valenza di condizioni mediante il lavoro 
e la Giustizia. 


Frontespizio alla prima edizione de “La giu- 
stizia nella rivoluzione e nella chiesa” (1858). 
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Il contratto politico non acquista tutta 
la sua dignità e moralità se non a condi- 
zione: 1) d’essere sinallagmatico (=bi- 
laterale) e commutativo; 2) d’essere circo- 
scritto, riguardo al suo oggetto, entro 
certi limiti; due condizioni che si presup- 
pongono esistenti sotto il regime democra- 
tico, ma che anche in esso troppo sovente 
non sono che una finzione. Possiamo forse 
dire che in una democrazia rappresentativa 
e centralizzatrice, in una monarchia costi- 
tuzionale e censitatia, e tanto meno poi 
in una repubblica comunistica sul tipo 
di Platone, il contratto politico che lega il 
cittadino allo Stato sia perfetto e recipro- 
co? Possiamo forse dire che questo con- 
tratto, che toglie ai cittadini la metà o 
i due terzi della loro sovranità ed il quarto 
del loro prodotto, sia circoscritto entro 
giusti limiti? Sarebbe più esatto dire, co- 
me l’esperienza troppo spesso ci insegna, 
che il contratto, in tutti questi sistemi è 
esorbitante, omeroso: essendo, per una 
parte più o meno considerevole dei citta- 
dini, un impegno senza giusta contropar- 
tita; e anche d/eatorio: poichè il vantaggio 
promesso in cambio, già insufficiente, non 
è neppur sicuro. 

Affinchè il contratto politico risponda 
alle condizioni sinallagmatica e commuta- 
tiva che esige l’idea stessa di democrazia, 
affinchè, essendo contenuto in giusti limi- 
ti resti vantaggioso e comodo per tutti, 
bisogna che il cittadino, entrando in que- 
sta società: 1) abbia a ricevere tanto dol- 
lo Stato quanto egli sacrifica allo Stato; 
2) che egli conservi tutta la propria liber- 
tà, la propria sovranità e il diritto di ini- 


to che, quando riducessero le funzioni 
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politiche alle funzioni dell’umana indu- 
stria, l’ordine sociale risulterebbe dal solo 
fatto delle transazioni e degli scambi; e 
ciascuno allora potrebbe chiamarsi auto- 
crate di se stesso, che è l’estremo opposto 
dell’assolutismo monarchico. 


(da “Il principio federativo”, 1863) 


ziativa, salvo per la parte relativa allo spe- 
ciale oggetto per il quale si è fatto il con- 
tratto e si è chiesta la garanzia allo Stato. 

Così regolato e inteso in tal senso, il 
contratto politico diventa quello che io 
chiamo: una federazione. 

FepERAZIONE dal latino foedus, geni- 
tivo foederis, vale a dire fatto, contratto, 
trattato, convenzione, alleanza ecc., è una 
convenzione in virtù della quale uno o più 
capi di famiglia, uno o più comuni, uno o 
più gruppi di comuni e Stati, si obbligano 
reciprocamente e su un piede d’uguaglian- 
za gli uni verso gli altri; per uno o più 
scopi particolari, che diventano da quel 
momento particolare ed esclusiva incom- 
benza dei delegati della Federazione ('). 

Esaminiamo bene questa definizione. 

Quello che fa l’essenza ed il carattere 
del contratto federale, sul quale io richia- 
mo l’attenzione del lettore, è che in tal 
sistema i contraenti, capi di famiglia o 
comuni, cantoni o province o stati, non 
solo si impegnano bilateralmente e com- 
mutativamente gli uni verso gli altri, ma 
si riservano singolarmente, nel formare il 
patto, una quantità di diritti, di libertà, 
di autorità, di proprietà, maggiore di quel- 
la che essi sacrificano. 


(da “Il principio federativo”, 1863) 


doo e 


La questione delle autonomie comuna- 
li è fra le più vaste e le più complesse: 
essa tocca da vicino tutto il sistema fede- 
ralista, e potrei dire che in essa è tutto il 
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federalismo. Io non posso quindi non dare 
la mia adesione a una simile riforma, a fa- 
vor della quale mi sono pronunciato da 
tempo e in più occasioni. Mi propongo 
però di dimostrare che sono in contraddi- 
zione con se stessi coloro che legati al 
sistema unitario centralizzatore fanno tan- 
to chiasso per le libertà comunali, mossi 
da spirito di opposizione o da altra ragio- 
ne. Essi preparano un trionfo ai loro 
avversari, e un disinganno tremendo a 
Parigi! 

Io affermo che la libertà municipale è 
per sua natura incompatibile con l’unità 
governativa, quale è stata definita e volu- 
ta dalle nostre successive Costituzioni: e 
aggiungo che questa incompatibilità sus- 
siste, più che per ogni altra città, per Pari- 
gi, per il fatto che essa è la capitale. 

Come abbiamo già visto, nel regime 
borghese tutto si impernia sui due princi- 
pii dell’accentramento politico e della 
insolidarietà economica, che si fanno da 
contrappeso fra loro. Questi due principii 
dovevano necessariamente giungere alle 
loro conseguenze estreme, e, poichè la 
libertà comunale formava ostacolo all’ac- 
centramento, era naturale che la vita co- 
munale, più debole, dovesse finire col 
subordinarsi al potere centrale, e che la 
capitale, sede del Potere, dovesse, più di 
ogni altra perdere il suo carattere di muni- 
cipio. Questa proposizione è di per sè 
evidente, e fa cadere nel nulla le rivendi- 
cazioni dei parigini... 

Non c’è Libertà senza Unità, e del pari 
non c’è Unità senza varietà, pluralità, di- 
vergenza. Queste due idee, Libertà e Uni- 
tà (o Ordine) sono adossate l’una all’altra, 
come credito e ipoteca, materia e spirito, 
corpo e anima. Non è possibile nè separar- 
le nè assorbirle l’una nell’altra; bisogna 
rassegnarsi a farle vivere insieme in equi- 
librio. 

La questione non è quindi di sapere se 
la Libertà risulterà dall'Ordine o se l’Or- 
dine risulterà dalla Libertà; l’uno e l’al- 
tra esistono, legate indissolubilmente fra 
loro per l’eternità. Nessuna forma politi- 


ca ha dato sinora la vera soluzione del 
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La prima parte della nostra proposi- 
zione è dunque stabilita: L'idea, con le 
sue categorie, nasce dall'azione; in altri 
termini, l’industria è madre della filosofia 
e delle scienze. 

Resta da dimostrare la seconda: L'idea 
deve ritornare all’azione; il che vuol dire 
che la filosofia e le scienze devono rien- 
trare nell'industria, pena la degradazione 
dell’umanità. Fatta questa dimostrazione, 
il problema dell’affrancamento del lavoro 
è risolto. (...) Tutto è assurdo nelle condi- 
zioni attuali del lavoro, e sembra essere 
stato organizzato appositamente per l’as- 
servimento perpetuo dell’operaio. 

Dopo d’aver diviso e suddiviso all’in- 
finito ogni compito, nell’interesse della 
produzione, si è fatto di ciascuna di tali 
particole l’oggetto d’un mestiere partico- 
lare, dal quale il lavoratore, inebetito dal- 
la monotonia dell’opera, non sfuggirà più. 
Politicamente affrancato dalla Rivoluzio- 
ne, egli ritorna servo della gleba, nel suo 
corpo, nell’anima, nella famiglia, in tutte 
le sue generazioni, a causa della distribu- 
zione viziosa ma inveterata del lavoro. 

E non è tutto: come se l’esercizio d’una 
funzione così limitata dovesse assorbire 
tutte le forze della sua intelligenza, tutte 
le capacità delle sue mani, l’educazione 
teorica e pratica del lavoratore è stata li- 
mitata ad imparare questa particella. E 
per questo apprendissaggio si è preteso 
dal lavoratore, come un versamento a fon- 
do perduto, un servizio gratuito di anni, il 
fiore della sua gioventù, il meglio del suo 
vigore: la parte più bella e migliore della 
vita è prelevata sull’operaio dal padrone, 
il quale, dopo questo apprendissaggio, non 
è nemmeno in grado di garantirgli l’im- 
piego. 

E del resto, siccome tutto è organiz- 
zato secondo lo stesso sistema, neppure i 


la teoria, sarebbe come colui che, avendo 
imparato a scrivere il suo nome come si 
traccia una sigla, non sapesse niente del 
resto dell’alfabeto. (...) 

L’idea poi di far godere il lavoratore, 
in piena civilizzazione, dell’indipendenza 
edenica e dei benefici del suo lavoro, in 
virtù di una educazione simultanea dell’in- 
telligenza e delle sue mani la quale, arric- 
chendolo in proporzione stessa del suo la- 
voro gli può assicurare la pienezza della 
sua libertà, questa idea è certamente una 
concezione meravigliosa, e di immensa 
portata. 

Tutte le specialità del lavoro umano so- 
no in funzione reciproca: quindi la tota- 
lità dell’umana industria è un sistema re- 
golare, e in tutte queste attività divergen- 
ti, eterogenee senza apparente rapporto, 
in tale ammirevole moltitudine di mestieri 
e di professioni, una sola è l’industria, uno 
solo è il mestiere, la professione, lo stato. 
Il lavoro è uno e identico nel suo piano, 
pur se infinito nelle sue applicazioni, al 
pari della Creazione: nulla impedisce dun- 
que che l’apprendissaggio dell’operaio ven- 
ga diretto in tal modo ad abbracciare la 
totalità del sistema industriale, invece di 
investirne una sola particella. 

Le conseguenze di una pedagogia simi- 
le sarebbero incalcolabili. Indipendente- 
mente dal risultato economico, essa modi- 
ficherebbe profondamente le anime, e cam- 
bierebbe il volto dell’umanità. Ogni trac- 
cia dell’antica degenerazione scompatireb- 
be, il vampirismo trascendentale sarebbe 
ucciso, lo spirito prenderebbe una fisiono- 
mia nuova, la civiltà passerebbe ad uno 
stadio superiore. Il lavoro sarebbe divino, 
sarebbe la religione. 

Ma con quale mezzo si può realizzare 


un piano così vasto? Come si può accor- 
dare questa politecnia dell’apprendistato, 
che non va più offerta, come oggi, solo ad 
alcuni giovani privilegiati, ma alla intera 
massa delle generazioni, con il servizio 
nelle fabbriche e nei campi? 

Questa obiezione ci conduce alla secon- 
da parte del problema, l’organizzazione 
della fabbrica. 

La difficoltà non deriva dall’insegna- 
mento in se stesso, al quale è facile dare 
ovunque il carattere di generalità enciclo- 
pedica che solo può assicurare, nello stato 
di civiltà, la dignità dell’uomo e del cit- 
tadino. 

Essa non deriva nemmeno dai soggetti 
da istruire, che sarà sempre facile raggrup- 
pare, secondo le esigenze dei luoghi e con 
spese molto minori per le famiglie in 
quanto lo studio, congiunto col lavoro ef- 
fettivo, è suscettibile di paga. 

La difficoltà deriva dalla divisione del 
lavoro, divisione che costituisce la mag- 
gior parte delle industrie e sembra perciò 
incompatibile con la varietà delle opera- 
zioni richieste; che sembra addirittura 
preziosa perché, dispensando il lavoratore 
da ogni scienza, crea l’apparenza dell’a- 
dattamento alle ineguaglianze che la na- 
tura ha posto fra gli uomini. 

A che cosa servirebbe, in effetti, questa 
istruzione generale, se l'apprendista, dive- 
nuto operaio, avendo scelto una occupa- 
zione, dovesse passare il resto della sua 
vita nello sfinimento di un lavoro mecca- 
nico, di una sotto-divisione industriale? 
Educato per la gloria, non avrebbe tro- 
vato che il martirio. 


(da “La giustizia nella Rivoluzione e nella 
Chiesa”, 1858) 
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loro conseguenze estreme, e, poichè la 
libertà comunale formava ostacolo all’ac- 
centramento, era naturale che la vita co- 
munale, più debole, dovesse finire col 
subordinarsi al potere centrale, e che la 
capitale, sede del Potere, dovesse, più di 
ogni altra perdere il suo carattere di muni- 
cipio. Questa proposizione è di per sè 
evidente, e fa cadere nel nulla le rivendi- 
cazioni dei parigini... 

Non c’è Libertà senza Unità, e del pari 
non c’è Unità senza varietà, pluralità, di- 
vergenza. Queste due idee, Libertà e Uni- 
tà (o Ordine) sono adossate l’una all’altra, 
come credito e ipoteca, materia e spirito, 
corpo e anima. Non è possibile nè separar- 
le nè assorbirle l’una nell’altra; bisogna 
rassegnarsi a farle vivere insieme in equi- 
librio. 

La questione non è quindi di sapere se 
la Libertà risulterà dall'Ordine o se l’Or- 
dine risulterà dalla Libertà; l’uno e l’al- 
tra esistono, legate indissolubilmente fra 
loro per l’eternità. Nessuna forma politi- 
ca ha dato sinora la vera soluzione del 


| problema dell’accordo fra le due idee, per- 
. chè fin qui la Unità è stata sempre unità 


artificiale, frutto della coercizione: è stata 
sinora Dogma, Bandiera, Simbolo di setta 
di partito di chiesa o di razza articolo di 
fede o ragione di Stato. 

Le generazioni nuove vogliono una uni- 
tà che esprima l’anima della società; una 
unità spirituale che congiuga tutti i pote- 
ti della nostra coscienza e della nostra 
ragione, e tuttavia ci lasci il pensiero li- 
bero, la coscienza libera, il cuore libero. 
Cio che oggi ci occorre è una unità, che, 
aggiungendosi a tutte le nostre libertà, 
le accresca e si fortifichi di queste libertà 
stesse... 

Il territorio è stato diviso dalla natura 
stessa in regioni, e per un muto accordo 
è stato diviso fra comuni e suddiviso tra 
famiglie; i lavori e le industrie si so- 
no distribuite secondo una legge di divi- 
sione organica e hanno formato gruppi 
e corporazioni permesse; similmente, se- 
condo il nuovo patto, la sovranità politica 
e l’autorità civile ci coordinano fra le re- 
gioni i distretti i comuni, e in questa coor- 
dinazione si identificano con la libertà. 

La vecchia legge di unità e di indivisione 
è abrogata: il centro politico è ovunque, 
la circonferenza non è in alcun punto. 
Ogni gruppo, ogni razza, ogni lingua è 
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particole l'oggetto d’un mestiere partico- 
lare, dal quale il lavoratore, inebetito dal- 
la monotonia dell’opera, non sfuggirà più. 
Politicamente affrancato dalla Rivoluzio- 
ne, egli ritorna servo della gleba, nel suo 
corpo, nell’anima, nella famiglia, in tutte 
le sue generazioni, a causa della distribu- 
zione viziosa ma inveterata del lavoro. 

E non è tutto: come se l’esercizio d’una 
funzione così limitata dovesse assorbire 
tutte le forze della sua intelligenza, tutte 
le capacità delle sue mani, l’educazione 
teorica e pratica del lavoratore è stata li- 
mitata ad imparare questa particella. E 
per questo apprendissaggio si è preteso 
dal lavoratore, come un versamento a fon- 
do perduto, un servizio gratuito di anni, il 
fiore della sua gioventù, il meglio del suo 
vigore: la parte più bella e migliore della 
vita è prelevata sull’operaio dal padrone, 
il quale, dopo questo apprendissaggio, non 
è nemmeno in grado di garantirgli l’im- 
piego. 

E del resto, siccome tutto è organiz- 
zato secondo lo stesso sistema, neppure i 
padroni traggono beneficio da questa schia- 
vitù: il sudore del mercenario va ad ali- 
mentare il parassitismo dei ceti superiori, 
attraverso i mille canali del sistema. 

Così, quelle conoscenze che richiedereb- 
bero a un'intelligenza comune due o tre 
giorni, magari poche ore, quei gesti che 
una mano razionalmente educata impare- 
rebbe ad eseguire in poche settimane, co- 
stano all’operaio anni interi. Poi, finito 
questo ridicolo apprendissaggio, che cosa 
ottiene? 

Noi supponiamo, s’intende, che l’istru- 
zione sia stata data in buona fede e che 
il nostro uomo abbia approfittato delle 
lezioni. 

Abbiamo in tal caso un uomo allenato 
ad una data manovra, in modo che, lungi 
dal trovarsi iniziato ai princìpi generali e 
ai segreti dell'industria umana, egli si tro- 
va la porta chiusa per qualunque altra pro- 
fessione: dopo d’aver mutilato la sua in- 
telligenza, l'hanno stereotipato, meccaniz- 
zato; salvo per quanto riguarda il suo me- 
stiere, che egli si lusinga di conoscere ma 
di cui non ha che una pallida idea e una 
limitata abitudine, egli si trova paralizzato 
nel cervello come nel braccio. (...) 

Sarà dunque un paradosso sostenere che 
l’industria, madre delle scienze, deve svi- 
lupparsi come le scienze stesse; che il suo 
inseenamento deve essere dato al com- 
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ti, eterogenee senza apparente rapporto, 
in tale ammirevole moltitudine di mestieri 
e di professioni, una sola è l’industria, uno 
solo è il mestiere, la professione, lo stato. 
Il lavoro è uno e identico nel suo piano, 
pur se infinito nelle sue applicazioni, al 
pari della Creazione: nulla impedisce dun- 
que che l’apprendissaggio dell’operaio ven- 
ga diretto in tal modo ad abbracciare la 
totalità del sistema industriale, invece di 
investirne una sola particella. 

Le conseguenze di una pedagogia simi- 
le sarebbero incalcolabili. Indipendente- 
mente dal risultato economico, essa modi- 
ficherebbe profondamente le anime, e cam- 
bierebbe il volto dell’umanità. Ogni trac- 
cia dell’antica degenerazione scompatireb- 
be, il vampirismo trascendentale sarebbe 
ucciso, lo spirito prenderebbe una fisiono- 
mia nuova, la civiltà passerebbe ad uno 
stadio superiore. Il lavoro sarebbe divino, 
sarebbe la religione. 

Ma con quale mezzo si può realizzare 
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spese molto minori per le famiglie in 
quanto lo studio, congiunto col lavoro ef- 
fettivo, è suscettibile di paga. 

La difficoltà deriva dalla divisione del 
lavoro, divisione che costituisce la mag- 
gior parte delle industrie e sembra perciò 
incompatibile con la varietà delle opera- 
zioni richieste; che sembra addirittura 
preziosa perché, dispensando il lavoratore 
da ogni scienza, crea l'apparenza dell’a- 
dattamento alle ineguaglianze che la na- 
tura ha posto fra gli uomini. 

A che cosa servirebbe, in effetti, questa 
istruzione generale, se l’apprendista, dive- 
nuto operaio, avendo scelto una occupa- 
zione, dovesse passare il resto della sua 
vita nello sfinimento di un lavoro mecca- 
nico, di una sotto-divisione industriale? 
Educato per la gloria, non avrebbe tro- 
vato che il martirio. 


(da “La giustizia nella Rivoluzione e nella 
Chiesa”, 1858) 
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artificiale, frutto della coercizione: è stata 
sinora Dogma, Bandiera, Simbolo di setta 
di partito di chiesa o di razza articolo di 
fede o ragione di Stato. 

Le generazioni nuove vogliono una uni- 
tà che esprima l’anima della società; una 
unità spirituale che congiuga tutti i pote- 
ti della nostra coscienza e della nostra 
ragicne, e tuttavia ci lasci il pensiero li- 
bero, la coscienza libera, il cuore libero. 
Cio che oggi ci occorre è una unità, che, 
aggiungendosi a tutte le nostre libertà, 
le accresca e si fortifichi di queste libertà 
stesse... 

Il territorio è stato diviso dalla natura 
stessa in regioni, e per un muto accordo 
è stato diviso fra comuni e suddiviso tra 
famiglie; i lavori e le industrie si so- 
no distribuite secondo una legge di divi- 
sione organica e hanno formato gruppi 
e corporazioni permesse; similmente, se- 
condo il nuovo patto, la sovranità politica 
e l’autorità civile ci coordinano fra le re- 
gioni i distretti i comuni, e in questa coor- 
dinazione si identificano con la libertà. 

La vecchia legge di unità e di indivisione 
è abrogata: il centro politico è ovunque, 
la circonferenza non è in alcun punto. 
Ogni gruppo, ogni razza, ogni lingua è 
sovrana nel suo territorio: ogni città è 
regina nel suo raggio d’azione. L’unità re- 
sta per queste promesse che si fanno tra 
loro i gruppi sovrani: 1° di governarsi 
mutuamente e di trattare con i vicini sulla 
base di certi princìpi; 2° di proteggersi 
contro il nemico esterno e la tirannia 
interna; 3° di prendere accordi nell’in- 
teresse delle rispettive imprese e di pre- 
starsi assistenza nei loro infortuni: e, 
come Governo, resta sotto forma di un 
Consiglio nazionale costituito dai rappre- 
sentanti degli Stati e incaricato di vigi- 
lare sull’esecuzione dei patti e sul migliore 
andamento degli affari comuni. 

Quello che noi abbiamo chiamato fin 
qui mutualismo, trasportato nel campo po- 
litico prende il nome di federalismo in 
una semplice sinonimia è espressa com- 
pletamente tutta la rivoluzione, politica 
ed economica. 


(da “La capacità politica delle classi ope- 
raie”, 1864) 


mentare il parassitismo dei ceti superiori, 
attraverso i mille canali del sistema. 

Così, quelle conoscenze che richiedereb- 
bero a un’intelligenza comune due o tre 
giorni, magari poche ore, quei gesti che 
una mano razionalmente educata impare- 
rebbe ad eseguire in poche settimane, co- 
stano all’operaio anni interi. Poi, finito 
questo ridicolo apprendissaggio, che cosa 
ottiene? 

Noi supponiamo, s’intende, che l’istru- 
zione sia stata data in buona fede e che 
il nostro uomo abbia approfittato delle 
lezioni. 

Abbiamo in tal caso un uomo allenato 
ad una data manovra, in modo che, lungi 
dal trovarsi iniziato ai princìpi generali e 
ai segreti dell'industria umana, egli si tro- 
va la porta chiusa per qualunque altra pro- 
fessione: dopo d’aver mutilato la sua in- 
telligenza, l'hanno stereotipato, meccaniz- 
zato; salvo per quanto riguarda il suo me- 
stiere, che egli si lusinga di conoscere ma 
di cui non ha che una pallida idea e una 
limitata abitudine, egli si trova paralizzato 
nel cervello come nel braccio. (...) 


Sarà dunque un paradosso sostenere che 
l'industria, madre delle scienze, deve svi- 
lupparsi come le scienze stesse; che il suo 
insegnamento deve essere dato al com- 
pleto, seguendo un metodo che ne abbrac- 
ci tutto l’insieme, in modo che la scelta 
della professione, o della specializzazione, 
giunga per il lavoratore, come per l’inge- 
gnere, alla fine del corso completo di 
studi? 


L’industria pretende certamente dall’al- 
lievo più tempo della grammatica, della 
aritmetica, della geometria, della stessa 
fisica: infatti l'operaio non deve soltanto 
esercitare la sua intelligenza e arricchire 
la sua memoria; è mecessario anche che 
egli esegua con la mano ciò che la sua 
testa ha compreso: si tratta di educare 
nello stesso tempo gli organi e l’intelletto. 

Ma è chiaro che l’industria, non diver- 
samente dalle scienze, non può essere spez- 
zettata e ridotta a una routine senza pe- 
rire: un uomo il cui genio, circoscritto a 
una professione, non sapesse nulla delle 
altre professioni, e che, per di più, fosse 
incapace di ricollegare il suo mestiere ad 
alcune nozioni elementari e di formularne 


IL COMUNISMO DI STATO 


Il sistema del Lussemburgo — lo stesso 
in sostanza di quello di Cabet, di Owen, 
di Campanella, delle sette cristiane, di 
Platone, ecc. — sistema comunista; ditta- 
toriale, autoritario parte dal principio che 
l'individuo è essenzialmente subordinato 
alla collettività, e che da essa sola deriva 
il suo diritto e la sua vita. Il cittadino — 
secondo questo sistema — appartiene allo 
Stato come il fanciullo alla famiglia; è 
nella sua 72470, nel suo possesso egli deve 
in tutto obbedienza e sottomissione. 

In forza di questo principio fondamen- 
tale della sovranità collettiva e della su- 
bordinazione individuale, la scuola del 
Lussemburgo tende teoricamente e prati- 
camente a ricondurre tutto allo Stato o — 
il che è lo stesso — alla comunità: lavoro, 


industria, proprietà, commercio, istruzione 
pubblica, ricchezza, al pari della legislazio- 
ne della giustizia della polizia dei lavori 
pubblici della diplomazia e della guerra, 
tutto va allo Stato per essere poi ripartito 
e distribuito a ciascun cittadino membro 
della grande famiglia, in base alle sue 
attitudini e ai suoi bisogni, in nome della 
comunità o dello Stato. 

Io dicevo più sopra che il primo movi- 
mento, il primo pensiero della democrazia 
lavoratrice, occupata a cercare la sua legge 
e postasi come antitesi alla borghesia, do- 
veva necessariamente essere quello di ri- 
volgere contro essa i suoi stessi princìpi: 
dal primo esame del sistema comunista 
questo carattere appare evidente. 

Il principio fondamentale dell’antica 


A RIVISTA ANARCHICA 


P.J. Proudhon in una caricatura del 1848. 


società borghese o feduale, di diritto divi- 
no o nata dalla rivoluzione è l’autorità, sia 
che si faccia discendere dal cielo o che si 
deduca dalla collettività nazionale al mon- 
do di Rousseau. 

I comunisti hanno abbracciato questo 
principio. Essi riconducono tutto alla 
sovranità del popolo, al diritto della col- 
lettività; la loro nozione del potere e dello 
Stato è identica a quella dei loro antichi 
maestri. Che lo Stato si chiami impero, 
monarchia, repubblica, comunità, è sem- 
pre la stessa cosa. Per gli uomini che esco- 
no da scuola, il diritto dell’uomo e del 
cittadino deriva interamente dalla sovra- 
nità del popolo; la libertà stessa ne è una 
emanazione. I comunisti del Lussemburgo 
e quelli di Icaria possono in piena coscien- 
za prestar giuramento a Napoleone III: 
la loro fede è nelle direttive della Costitu- 
zione del 1852 e anzi molto meno liberale. 

Dal campo politico passiamo in quello 
economico. Nell’antica società l’individuo 
— nobile o borghese — derivava i suoi 
privilegi, le sue prerogative dalla legge, 
dal sovrano. Per quanto riguarda la pro- 
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LO STATO 


Dunque la teoria dell’ instabilità po- 
litica, e per conseguenza quella necessità 
politica o ragion di Stato, che ha ispirato 
tutti i legislatori, i filosofi, gli uomini di 
Stato e che governa ancora oggi le società, 
questa teoria è tre volte falsa: è falsa nel 
suo dato metafisico, in quanto suppone una 
causa, e, pertanto, uno stato di sovversio- 
ne necessario; è falsa nella sua nozione 
dell’ineguaglianza, di cui fa nel contempo 
una legge di natura e una legge sociale, il 
che vuol dire una legge di diritto; è falsa, 
infine, nelle conseguenze che trae dal fatto 
osservato, che sarebbero: da un lato, che 
i sudditi dello Stato possano nutrire il 
pensiero di ribellarsi contro una legge na- 
turale e sociale in modo da compromettere 
la stabilità del governo, dall’altro, che l’in- 
stabilità dello Stato è eterna al pari della 
sua causa, mentre in verità essa è solo 
temporanea. 

Abbiamo ora in mano il filo che ci con- 
durrà nel labirinto politico e che ci darà 
il segreto di tutte le agitazioni e i capi- 
tomboli dei governi. La storia degli Stati 
non è altro che l’evoluzione di questo fu- 
nesto errore, l’ineguaglianza, che comincia 
all’origine stessa della società, a cui la fi- 
losofia in seguito ha fatto eco, e che non 
dovevo finire che con l’apparizione di una 
scienza nuova. 

Si capisce bene, del resto, come il feno- 
meno abbia dovuto, per lungo tempo, 
smarrire gli spiriti. Bisognava passare per 
l’eguaglianza religiosa, poi per quella po- 
litica, prima di concepire, con la nettezza 
raggiunta oggi, l’eguaglianza economica. 
con un sentimento unanime, pagani e cri- 
stiani, monarchici e democratici, s’accorda- 
no nel considerare l’ineguaglianza come 
una legge della natura e della Provvidenza, 
contro la quale nessuno aveva il diritto 
di protestare, e che, imponendosi alla ra- 
gion pratica e divenendo così ragion di Sta- 
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Orbene la società, creando per la difesa 
l'organo del governo, conferisce al princi- 
pe i suoi diritti sulle persone e sulle cose, 
e lo rende inviolabile. 


Ne segue che se la società reclama, per 
il mantenimento della sua gerarchia, il 
sacrificio di certi interessi, il potere non 
può arretrare davanti alla esecuzione di 
quest'ordine; che tutto ciò che il principe 
compie da questo punto di vista superio- 
re è legittimo; che sarebbe colpevole se 
mancasse a questo dovere; che se, da ple- 
beo a plebeo, da nobile a nobile, da chiesa 
a chiesa, è bene che una giustizia uguale 
sia religiosamente seguita, ciò non vale da 
proletario ad aristocratico, da laico a chie- 
rico, da cittadino a principe, dal principe 
stesso alla nazione. 

Ciò equivale a dire che il governo, isti- 
tuito in apparenza, e in buona fede, per 
servire come organo del diritto, possiede 
inoltre il privilegio di fare, in caso di ne- 
cessità, astrazione dal diritto e di non la- 
sciarsi guidare che dalla ragion di Stato; 
che così, mandatario della Giustizia, è 
superiore alla Giustizia; e che, per conse- 
guenza, più invecchia, più, spinto dalla 
necessità, accumula iniquità ed accelera 
la sua rovina. 


Questa teoria tanto arbitraria quanto 
fatalista, che si conclude, come si constata, 
in una vera e propria contraddizione, è 
stata autorevolmente sostenuta ancora ai 
nostri giorni come la quintessenza della 
morale, il fine dei fini della politica. 


L’uomo di Stato, dicon gli adepti, ob- 
bedisce a due massime differenti, a due 
leggi, a due morali, secondo che applichi 
le regole ordinarie della Giustizia o che, 
innalzandosi ad una sfera più alta, con- 
sideri la ragion di Stato. Ma il suo animo 
non ne è affatto turbato: come nella scien- 
za il generale passa davanti al particolare, 
così nella coscienza dell’uomo di Stato 
la morale politica, la grande morale, pas- 
sa avanti alla morale volgare. Per esso, 
le distinzioni consuetudinarie del giusto 
e dell’ingiusto cambiano e si capovolgono 
quando è in causa la salute pubblica e la 
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LA PROPRIETÀ 
E' UN FURTO 


Se dovessi rispondere alla seguente do- 
manda: Che cos'è la schiavitù? e rispon- 
dessi con una sola parola: É ur assassinio, 
il mio pensiero sarebbe subito compreso. 
Non avrei bisogno d’un lungo discorso 
per dimostrare che il potere di privare 
l’uomo del pensiero, della volontà, della 
personalità, è un potere di vita e di morte, 
e che rendere schiavo un uomo significa 
assassinarlo. Perché dunque a quest’altra 
domanda: Che cos'è la proprietà? non 
posso rispondere allo stesso modo: É wr 
furto senza avere la certezza di non esse- 
re compreso, benché questa seconda pro- 
posizione non sia che una trasformazione 
della prima?. 


To mi accingo a mettere in discussione 
il principio stesso del nostro governo e 
delle nostre istituzioni, la proprietà; sono 
nel mio diritto: posso ingannarmi nella 
conclusione che risulterà dalle mie ricer- 
che; sono nel mio diritto: mi piace mette- 
re il concetto finale del mio libro al prin- 
cipio; sono sempre nel mio diritto. 


Qualche autore insegna che la proprie- 
tà è un diritto civile, nato dall’occupazio- 
ne e sancito dalla legge; qualche altro so- 
stiene ch’essa è un diritto naturale, che 
sorse dal lavoro: e queste dottrine, per 


‘quanto sembrino opposte sono incoraggiate 


ed applaudite. Io affermo che né il lavoro, 
né l’occupazione, né la legge possono crea- 
re la proprietà; ch’essa è un effetto senza 
causa: mi si può biasimare? 

Ma si mormora: 

— La proprietà è un furto! Ma questo 
è il segnale del’93! è la parola d’ordine 
della rivoluzione!... 
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P.J. Proudhon in una caricatura del 1848. 


società borghese o feduale, di diritto divi- 
no o nata dalla rivoluzione è l’autorità, sia 
che si faccia discendere dal cielo o che si 
deduca dalla collettività nazionale al mon- 
do di Rousseau. 

I comunisti hanno abbracciato questo 
principio. Essi riconducono tutto alla 
sovranità del popolo, al diritto della col- 
lettività; la loro nozione del potere e dello 
Stato è identica a quella dei loro antichi 
maestri. Che lo Stato si chiami impero, 
monarchia, repubblica, comunità, è sem- 
pre la stessa cosa. Per gli uomini che esco- 
no da scuola, il diritto dell’uomo e del 
cittadino deriva interamente dalla sovra- 
nità del popolo; la libertà stessa ne è una 
emanazione. I comunisti del Lussemburgo 
e quelli di Icaria possono in piena coscien- 
za prestar giuramento a Napoleone III: 
la loro fede è nelle direttive della Costitu- 
zione del 1852 e anzi molto meno liberale. 

Dal campo politico passiamo in quello 
economico. Nell’antica società l’individuo 
— nobile o borghese — derivava i suoi 
privilegi, le sue prerogative dalla legge, 
dal sovrano. Per quanto riguarda la pro- 
prietà pet esempio, si era fatto richiamo 
a ragioni di convenienza, di ordine pub- 
blico, di progresso, ma la proprietà era 
pur sempre una concessione dello Stato, 
unico proprietario del suolo in rappresen- 
tanza della comunità nazionale. I comu- 
nisti ripresero questo principio: secondo 
essi lo Stato concede all’individuo i suoi 
beni, le sue facoltà, i suoi onori, ecc. Vi 
fu differenza solo nell’applicazione: per 
forza di cose l’antico Stato si era più o 
meno spogliato dei suoi poteri: un gran 
numero di famiglie erano uscite più o 
meno dalla indivisione primitiva e ave- 
vano formato per così dire piccole sovtra- 
nità in seno alla grande. Lo scopo del 
comunismo è di ridare allo Stato tutti i 
suoi poteri, ridotti ora in parte a fram- 
menti: in sostanza una rivoluzione de- 
mocratica e sociale secondo il sistema 
del Lussemburgo, dal punto di vista dei 
princìpi sarebbe soltanto una restaura- 
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una legge di natura e una legge sociale, il 
che vuol dire una legge di diritto; è falsa, 
infine, nelle conseguenze che trae dal fatto 
osservato, che sarebbero: da un lato, che 
i sudditi dello Stato possano nutrire il 
pensiero di ribellarsi contro una legge na- 
turale e sociale in modo da compromettere 
la stabilità del governo, dall’altro, che l’in- 
stabilità dello Stato è eterna al pari della 
sua causa, mentre in verità essa è solo 
temporanea. 

Abbiamo ora in mano il filo che ci con- 
durrà nel labirinto politico e che ci darà 
il segreto di tutte le agitazioni e i capi- 
tomboli dei governi. La storia degli Stati 
non è altro che l’evoluzione di questo fu- 
nesto errore, l’ineguaglianza, che comincia 
all’origine stessa della società, a cui la fi- 
losofia in seguito ha fatto eco, e che non 
dovevo finire che con l’apparizione di una 
scienza nuova. 

Si capisce bene, del resto, come il feno- 
meno abbia dovuto, per lungo tempo, 
smarrire gli spiriti. Bisognava passare per 
l'eguaglianza religiosa, poi per quella po- 
litica, prima di concepire, con la nettezza 
raggiunta oggi, l'eguaglianza economica. 
con un sentimento unanime, pagani e cri- 
stiani, monarchici e democratici, s'accorda- 
no nel considerare l’ineguaglianza come 
una legge della natura e della Provvidenza, 
contro la quale nessuno aveva il diritto 
di protestare, e che, imponendosi alla ra- 
gion pratica e divenendo così ragion di Sta- 
to, e trovando la sua espressione e la sua 
consacrazione nel patto sociale, conduceva 
sistematicamente lo Stato di naufragio in 
naufragio. 

Stabilita su una concezione simile, la 
società è costituita sul suicidio; il potere, 
guardiano della Giustizia, è impotente ad 
adempiere al suo mandato: è un organo 
di iniquità. Costretto fatalmente, per 
sostenere un ordine di cose la cui immora- 
lità non tarda a colpire le anime, ad usare 
verso i cittadini la violenza, da questo 
momento è perduto. In luogo della Giu- 
stizia, regna la ragion di Stato, la cui ulti- 
ma parola; il termine funebre, è tiranzia... 
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proletario ad aristocratico, da laico a chie- 
rico, da cittadino a principe, dal principe 
stesso alla nazione. 

Ciò equivale a dire che il governo, isti- 
tuito in apparenza, e in buona fede, per 
servire come organo del diritto, possiede 
inoltre il privilegio di fare, in caso di ne- 
cessità, astrazione dal diritto e di non la- 
sciarsi guidare che dalla ragion di Stato; 
che così, mandatario della Giustizia, è 
superiore alla Giustizia; e che, per conse- 
guenza, più invecchia, più, spinto dalla 
necessità, accumula iniquità ed accelera 
la sua rovina. 


Questa teoria tanto arbitraria quanto 
fatalista, che si conclude, come si constata, 
in una vera e propria contraddizione, è 
stata autorevolmente sostenuta ancora ai 
nostri giorni come la quintessenza della 
morale, il fine dei fini della politica. 


L’uomo di Stato, dicon gli adepti, ob- 
bedisce a due massime differenti, a due 
leggi, a due morali, secondo che applichi 
le regole ordinarie della Giustizia o che, 
innalzandosi ad una sfera più alta, con- 
sideri la ragion di Stato. Ma il suo animo 
non ne è affatto turbato: come nella scien- 
za il generale passa davanti al particolare, 
così nella coscienza dell’uomo di Stato 
la morale politica, la grande morale, pas- 
sa avanti alla morale volgare. Per esso, 
le distinzioni consuetudinarie del giusto 
e dell’ingiusto cambiano e si capovolgono 
quando è in causa la salute pubblica e la 
ragion di Stato. Ciò che è utile alla socie- 
tà, cioè alla gerarchia, alla nobiltà, al clero 
al principe, passando in prima linea, è il 
vero bene; ciò che può loro nuocere è il 
male: tanto meglio per il cittadino il cui 
diritto è conforme, tanto peggio per colui 
il cui diritto è contrario. È un rischio che 
tutti coloro che vivono sotto la legge del- 
lo Stato si impegnano tacitamente a cot- 
rere: la società non esiste che a questo 
DIEZZO: (55) 


(da “La giustizia nella Rivoluzione e nella 
Chiesa”, 1858) 


IL MUTUALISMO 


Po SRP O VISTO ERO. TI TIR VIMPPOTO! FP IPONREO TA VII RPIIOOR VOIVORTI. POBPOTOE EN RL 


ANUITIO AVvILti MISUBSIO U UL AU ULSLUI GU 
per dimostrare che il potere di privare 
l’uomo del pensiero, della volontà, della 
personalità, è un potere di vita e di morte, 
e che rendere schiavo un uomo significa 
assassinarlo. Perché dunque a quest'altra 
domanda: Che cos'è la proprietà? non 
posso rispondere allo stesso modo: É wr 
furto senza avere la certezza di non esse- 
re compreso, benché questa seconda pro- 
posizione non sia che una trasformazione 
della prima?. 


Io mi accingo a mettere in discussione 
il principio stesso del nostro governo e 
delle nostre istituzioni, la proprietà; sono 
nel mio diritto: posso ingannarmi nella 
conclusione che risulterà dalle mie ricer- 
che; sono nel mio diritto: mi piace mette- 
re il concetto finale del mio libro al prin- 
cipio; sono sempre nel mio diritto. 


Qualche autore insegna che la proprie- 
tà è un diritto civile, nato dall’occupazio- 
ne e sancito dalla legge; qualche altro so- 
stiene ch’essa è un diritto naturale, che 
sorse dal lavoro: e queste dottrine, per 


‘quanto sembrino opposte sono incoraggiate 


ed applaudite. Io affermo che né il lavoro, 
né l’occupazione, né la legge possono crea- 
re la proprietà; ch’essa è un effetto senza 
causa: mi si può biasimare? 

Ma si mormora: 

— La proprietà è un furto! Ma questo 
è il segnale del’93! è la parola d’ordine 
della rivoluzione!... 


— Lettore, rassicurati: non sono un 


agente di discordia, un sedizioso incendia- 


rio. Mi limito ad anticipare un poco sulla 
storia; espongo una verità di cui cerchia- 
mo invano d’arrestare gli sviluppi; scrivo 
il preambolo della nostra futura costituzio- 
ne. Questa definizione che vi sembra bla- 
sfema, la proprietà è un furto, sarebbe co- 
me un parafulmine se le nostre preoccupa- 
zioni ci permettessero d’intenderla; ma 
quanti interessi, quanti pregiudizi vi si 
oppongono! .... (...) 

— La proprietà è un furto! ... Quale 
capovolgimento di tutte le nostre idee! 
Proprietario e ladro sono sempre state 
espressioni contraddittorie, tanto quanto 
gli esseri ch’esse designano sono recipro- 
camente ostili; tutte le lingue hanno con- 
sacrato questa contrapposizione. 

Perciò, lettore, lascia stare il mio titolo 
e la mia personalità e occupati solo delle 
mie ragioni. É in base al consenso univer- 


mi 
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blico, di progresso, ma la proprietà era 
pur sempre una concessione dello Stato, 
unico proprietario del suolo in rappresen- 
tanza della comunità nazionale. I comu- 
nisti ripresero questo principio: secondo 
essi lo Stato concede all’individuo i suoi 
beni, le sue facoltà, i suoi onori, ecc. Vi 
fu differenza solo nell’applicazione: per 
forza di cose l’antico Stato si era più o 
meno spogliato dei suoi poteri: un gran 
numero di famiglie erano uscite più o 
meno dalla indivisione primitiva e ave- 
vano formato per così dire piccole sovra- 
nità in seno alla grande. Lo scopo del 
comunismo è di ridare allo Stato tutti i 
suoi poteri, ridotti ora in parte a fram- 
menti: in sostanza una rivoluzione de- 
mocratica e sociale secondo il sistema 
del Lussemburgo, dal punto di vista dei 
princìpi sarebbe soltanto una restaura- 
zione, cioè un ritorno al passato. Come un 
esercito che ha tolto i cannoni al nemico 
li volge contro di esso, il comunismo rivol- 
ge contro l’esercito dei proprietari le sue 
artiglierie. La scimmia ha sempre imitato 
il padrone, e il democratico ha scimmiot- 
tato l’autocrate. (...) 

Quanto al governo, alle sue forme e alle 
sue garanzie la questione veniva risolta 
nello stesso modo: si ripeteva la formula 
antica, esagerandola. Il sistema politico 
dei comunisti del Lussemburgo può defi- 
nirsi una democrazia compatta, basata in 
apparenza sulla dittatura delle masse, ma 
tale in realtà che le masse non hanno al- 
tro potere che quello necessario ad assicu- 
rare la servitù universale, secondo i prin- 
cipi tolti a prestito dal vecchio regime... 


(da “La capacità politica delle classi ope- 
raie”, 1864) 
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sistematicamente lo Stato di naufragio in 
naufragio. 

Stabilita su una concezione simile, la 
società è costituita sul suicidio; il potere, 
guardiano della Giustizia, è impotente ad 
adempiere al suo mandato: è un organo 
di iniquità. Costretto fatalmente, per 
sostenere un ordine di cose la cui immora- 
lità non tarda a colpire le anime, ad usare 
verso i cittadini la violenza, da questo 
momento è perduto. In luogo della Giu- 
stizia, regna la ragion di Stato, la cui ulti- 
ma parola; il termine funebre, è tirannia... 


IL MUTUALI 


Da quanto abbiamo riferito risulta chia- 
ramente che l’idea mutualista è penetrata 
nelle classi operaie in una maniera nuova 
e originale: esse se la sono appropriata, 
l'hanno più o meno approfondita, l’appli- 
cano con discernimento, ne prevedono lo 
sviluppo. L’idea mutualista è divenuta la 
loro fede, la loro religione nuova: non vi 
è niente di più genuino di questo movi- 
mento, ancora debole, ma destinato ad as- 
sorbire non una nobiltà composta di qual- 
che centinaio di migliaia di anime, ma 
una borghesia che si conta a milioni, e a 
rigenerare così l’intera società cristiana. 

Ora è necessario sapere come sulla base 
di questo concetto di mutualità, di reci- 
procità, di scambio, di GIUSTIZIA sostitui- 
to a quelli di autorità comunità carità, si 
sia venuto costruendo nel campo politico 
e in quello economico un sistema di rap- 
porti, che tende a trasformare dalla base 
tutto l'ordinamento sociale. 

Anzitutto occorre spiegare in qual mo- 
do e per quale influenza l’idea mutualista 
si è impadronita degli spiriti. 

Abbiamo visto precedentemente come 
la scuola del Lussemburgo concepisse i 
rapporti dell’uomo con la società, del cit- 
tadino con lo Stato: secondo essa, si trat- 
ta di rapporti di subordinazione, e ne de- 
riva una organizzazione autoritaria e co- 
munista. 


al principe, passando in prima linea, è il 
vero bene; ciò che può loro nuocere è il 
male: tanto meglio per il cittadino il cui 
diritto è conforme, tanto peggio per colui 
il cui diritto è contrario. È un rischio che 
tutti coloro che vivono sotto la legge del- 
lo Stato si impegnano tacitamente a cor- 
rere: la società non esiste che a questo 
IEZZO) 


(da “La giustizia nella Rivoluzione e nella 
Chiesa”, 1858) 


A questa concezione statale viene ad 
opporsi quella dei partigiani della libertà 
individuale, secondo i quali la società de- 
ve essere considerata non come una ge- 
rarchia di funzioni e di facoltà, ma come 
un sistema di equilibri tra forme libere, 
in cui ognuna ha la garanzia di conseguire 
i medesimi diritti purché sottostia agli 
stessi doveri, di ottenere gli stessi van- 
taggi in compenso dei medesimi servizi; 
sistema questo essenzialmente egualitario 


e liberale. (...) 


Da queste premesse, nettamente con- 
trarie a quelle del Lussemburgo, essi de- 
ducono una organizzazione basata sull’ap- 
plicazione larghissima del principio mutua- 
lista. Servizio per servizio — affermano 
— prodotto per prodotto, prestito pet 
prestito, credito per credito, ecc.: tale è 
la legge. 


In questo ordinamento il lavoratore 
non è un servo dello Stato, inghiottito 
dall’oceano comunista; è invece l’uomo li-- 
bero, realmente sovrano, che agisce sotto 
la sua responsabilità personale, e di sua 
iniziativa, con la certezza di ricavare dal 
suo lavoro un compenso adeguato e di 
trovare presso i concittadini, per tutto il 
suo consumo, la lealtà e le garanzie più 
complete. 


(da “La capacità politica delle classi ope- 
raie”, 1864) 
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rio. Mi limito ad anticipare un poco sulla 
storia; espongo una verità di cui cerchia- 
mo invano d’arrestare gli sviluppi; scrivo 
il preambolo della nostra futura costituzio- 
ne. Questa definizione che vi sembra bla- 
sfema, la proprietà è un furto, sarebbe co- 
me un parafulmine se le nostre preoccupa- 
zioni ci permettessero d’intenderla; ma 
quanti interessi, quanti pregiudizi vi si 
oppongono!... (...) 

— La proprietà è un furto! ... Quale 
capovolgimento di tutte le nostre idee! 
Proprietario e ladro sono sempre state 
espressioni contraddittorie, tanto quanto 
gli esseri ch’esse designano sono recipro- 
camente ostili; tutte le lingue hanno con- 
sacrato questa contrapposizione. 


Perciò, lettore, lascia stare il mio titolo 
e la mia personalità e occupati solo delle 
mie ragioni. É in base al consenso univer- 
sale che pretendo di correggere l’errore 
universale; è alla buona fede del genere 
umano che mi appello contro l’oppinione 
del genere umano. Abbi il coraggio di 
seguirmi e, se la tua volontà è sincera, se 
la tua coscienza è libera, se il tuo spirito 
sa unire due proposizioni per trarne una 
terza, le mie idee diventeranno certamen- 
te le tue. Cominciando col gettarti la mia 
conclusione, ho inteso avvertirti, non sfi- 
darti: poiché, ne sono certo, se mi leggerai 
ti convincerò. Le cose di cui ti devo par- 
lare sono così semplici, così palpabili, che 
sarai meravigliato di non essertene accor- 
to e dirai a te stesso: «Non ci avevo pen- 
sato». Altri ti offriranno lo spettacolo del 
genio che penetra nei segreti della natura 
ed elargisce sublimi oracoli; qui troverai 
soltanto una serie di osservazioni empiri- 
che sul giusto e sul diritto, una specie di 
verifica dei pesi e delle misure della tua 
coscienza. Le operazioni saranno fatte sotto 
i tuoi occhi; e tu stesso giudicherai il ri- 
sultato. 

Del resto, io non creo un sistema: chie- 
do la fine del privilegio, l’abolizione della 
schiavitù, l’uguaglianza dei diritti, il regno 
della legge. Giustizia, nient'altro che giu- 
stizia; in questo si riassume il mio discor- 
so; lascio ad altri la cura di dare un ordine 
al mondo. 


(da “Che cos'è la proprietà”, 1840) 


A RIVISTA ANARCHICA ii 


BARCELLONA LIBERTARIA 


APPUNTI D'UN SOGGIORNO NELLA “CAPITALE” CATALANA DELL'ANARCHISMO 


Barcellona, ottobre. Dall’alto del Ca- 
stello di Montijuch il cimitero di Barcel- 
lona non doveva essermi parso molto 
grande, visto che avevo deciso di an- 
darci, convinto di trovare senza indica- 
zioni le tombe di Durruti, Ascaso e Fer- 
rer, che un compagno spagnolo mi ave- 
va detto essere una accanto all’altra. 
Due ore dopo, sto girando sperso nel- 
l'enorme necropoli. Ormai è sera e cer- 
co di guadagnare l’uscita. Con chi me 
la prendo? Era ingenuità, fanatismo di 
pellegrino o coglioneria? Ancora un 
tentativo... ad un uomo sui quarant’an- 
ni, ultimo dei rari visitatori che incro- 
cio, probabilmente a causa della tarda 
ora, domando se sa dov’è la tomba di 
Ferrer Guardia. Chiedo Ferrer, perché 
mi sembra più facile da giustificare nel 
caso quell’uomo sia un poliziotto: uno 
scrupolo che verrebbe spontaneo anche 
a voi dopo pochi giorni che siete in Spa- 
gna. L’uomo mi guarda, ripete il nome 
come cerchi nella sua memoria e con 


tono interrogativo e soddisfatto: “Fer- ‘ 


rer Guardia y Durruti y Ascaso?” An- 
nuisco sbalordito. L'uomo, invece, con- 
tinua a parlare e mi indica il posto, dal 
resto del discorso capisco che suo padre 
era anarchico e che con lui, da bam- 
bino, andava ogni domenica a portare 
dei fiori su queste tombe. Dovrei trat- 
tenerlo, chiamarlo “compafiero”? No, 
tutto quello che poteva darmi me l’ha 
già dato: un’informazione. È già mezzo 
girato quando gli dico: “gracias”. 
Sono in Catalogna da qualche giorno 
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prima non sapeva neanche dove si tro- 
vassero le tombe. Devono essere stati i 
vecchi compagni, mi risponde. Vecchi, 
quanto? Come il padre dell’uomo che 
mi aveva dato l’indicazione la sera pri- 
ma? Sì, e non può essere stato diver- 
samente. Da una parte il mitico ricordo 
della “grande rivoluzione”, dall’altra la 
situazione attuale reale, con un'infinità 
di problemi, che non può vivere di ri- 
cordi. Non c’è una continuità storica 
diretta in tutto ciò. Il fascismo, con il 
suo milione di assassini, con la repres- 
sione più spietata, ne ha stroncato ogni 
possibilità. 

Il fascismo è riuscito a distruggere 
il movimento organizzato, non l’idea, 
un’idea che oggi si ripropone con una 
forza nuova, attuale, dirompente. Oggi 
fare un discorso costruttivo sulla Spa- 
gna, vuol dire non dimenticare, ma 
mettere per un momento da parte tutto 
ciò che la Spagna è stata, tutto ciò che 
ha rappresentato per il movimento ri- 
voluzionario. Significa liberarsi di un ri- 
cordo mitico a confronto del quale ogni 
cosa non può che diventare piccola ed 
insignificante. Soltanto uscendo da que- 
sta logica, i compagni delle nuove ge- 
nerazioni sono riusciti a ricostruire le 
premesse di un movimento che va cre- 
scendo quantitativamente e qualitativa- 
mente: un giovane anarchismo che si 
va riscoprendo e vuole, e forse può, 
tornare a giocare un ruolo storico pri- 
mario. 


Scritte anarchiche sui 
muri di un quartiere 
proletario di Barcello- 
na. Nonostante gli ol- 
tre trent'anni di ditta- 
tura franchista, l’anar- 
chismo ha conservato 
le sue radici popolari. 
Proprio nei quartieri 
proletari di Barcellona, 
“capitale” storica del- 
l’anarchismo iberico, la 
lotta si è accesa con 
maggior veemenza ne- 
gli ultimi anni. La tra- 
dizione anarco-sindaca- 
lista della Confedera- 
cion Nacional de Tra- 
bajo (C.N.T.) vive an- 
cor oggi nelle lotte di 
fabbrica e di quartie- 
re del giovane anarchi- 
smo spagnolo. 
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Ferrer Guardia. Chiedo Ferrer, perché 
mi sembra più facile da giustificare nel 
caso quell’uomo sia un poliziotto: uno 
scrupolo che verrebbe spontaneo anche 
a voi dopo pochi giorni che siete in Spa- 
gna. L’uomo mi guarda, ripete il nome 
come cerchi nella sua memoria e con 


tono interrogativo e soddisfatto: “Fer- ' 


rer Guardia y Durruti y Ascaso?” An- 
nuisco sbalordito. L'uomo, invece, con- 
tinua a parlare e mi indica il posto, dal 
resto del discorso capisco che suo padre 
era anarchico e che con lui, da bam- 
bino, andava ogni domenica a portare 
dei fiori su queste tombe. Dovrei trat- 
tenerlo, chiamarlo “compafiero”? No, 
tutto quello che poteva darmi me l’ha 
già dato: un’informazione. È già mezzo 
girato quando gli dico: “gracias”. 
Sono in Catalogna da qualche giorno 
ed anche episodi come questo occasio- 
nale incontro al cimitero mi aiutano a 
capire un aspetto dell’anarchismo ibe- 
rico: le sue robuste radici popolari che 
sopravvivono ‘dopo trentaquattro anni 
di fascismo; così come gli incontri, le 
discussioni con i giovani compagni dei 
nuovi gruppi di Barcellona (qualche 
studente, molti operai) mi aiutano a ca- 
pire la realtà attuale del movimento li- 
bertario, inestirpabile “erba matta” che 
continua a germogliare nonostante tut- 
to. 


tre garofani rossi 


Il mattino del giorno dopo, con “Pa- 
co”, un giovane compagno, sono davan- 
ti alle tre tombe uguali, basse, di pie- 
tra, ufficialmente senza nessun nome: 
graffiati frettolosamente si leggono i no- 
mi di Durruti, Ascaso e Ferrer. Tre 
fiori, tre garofani rossi, retorici e dispe- 
rati, fermati da un sasso sulla lastra. 
Mi stupisco e cerco una risposta sul 
volto del compagno che mi sta accan- 
to: è contento dei garofani, ma non 
deve essere affar suo. Mentre gli chiedo 
chi sia stato a mettere i fiori, so già che 
la domanda è assurda perché il giorno 
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un’idea che oggi si ripropone con una 
forza nuova, attuale, dirompente. Oggi 
fare un discorso costruttivo sulla Spa- 
gna, vuol dire non dimenticare, ma 
mettere per un momento da parte tutto 
ciò che la Spagna è stata, tutto ciò che 
ha rappresentato per il movimento ri- 
voluzionario. Significa liberarsi di un ri- 
cordo mitico a confronto del quale ogni 
cosa non può che diventare piccola ed 
insignificante. Soltanto uscendo da que- 
sta logica, i compagni delle nuove ge- 
nerazioni sono riusciti a ricostruire le 
premesse di un movimento che va cre- 
scendo quantitativamente e qualitativa- 
mente: un giovane anatchismo che si 
va riscoprendo e vuole, e forse può, 
tornare a giocare un ruolo storico pri- 
mario. 


la manifestazione 


fantasma 


“LIBERTAD POR TODOS LOS 
COMPANEROS DETENIDOS” è il 
grande striscione che deve aprire la 
manifestazione e che alcuni compagni 
stanno alzando, ancora cercando di te- 
nerlo nascosto. Sono le otto di sera, un 
compagno arriva correndo, sussura 
qualcosa ed il grande striscione comin- 
cia a muoversi semipiegato nella picco- 
la calle. È un suicidio? Mi sembra di 
essere solo con quei pochi compagni 
che sostengono lo striscione, ma altri, 
mi hanno assicurato, sono vicini. Si 
tratta di una “manifestazione-fantasma” 
le manifestazioni-fantasma sono le più 
frequenti e, per certi versi, più realiz- 
zabili, ma sono senz'altro le più perico- 
lose: la polizia nella maggior parte dei 
casi spara. Il luogo dell’appuntamento 
è stato fissato nella più stretta segretez- 
za in una piazza vicina a quella in cui 
in realtà avrebbe dovuto svolgersi, tut- 
to è calcolato, valutato; per i fattori 
tecnici dell’organizzazione si sono inte- 
ressate delle commissioni specifiche, 
come di consueto. 

Appena usciamo in “Plaza de Espa- 


Scritte anarchiche sui 
muri di un quartiere 
proletario di Barcello- 
na. Nonostante gli ol- 
tre trent'anni di ditta- 
tura franchista, l’anar- 
chismo ha conservato 
le sue radici popolari. 
Proprio nei quartieri 
proletari di Barcellona, 
“capitale” storica del- 
l'anarchismo iberico, la 
lotta si è accesa con 
maggior veemenza ne- 
gli ultimi anni. La tra- 
dizione anarco-sindaca- 
lista della Confedera- 
cion Nacional de Tra- 
bajo (C.N.T.) vive an- 
cor oggi nelle lotte di 
fabbrica e di quartie- 
re del giovane anarchi- 
smo spagnolo. 


na”, piccoli ma numerosi gruppi di 
compagni attrezzati di spranghe e ca- 
schi si accodano e dopo cinque minuti si 
possono contare un migliaio di manife- 
stanti. La manifestazione è nel vivo, 
alcuni compagni distribuiscono volanti- 
ni ai lati, gli altri avanzano compatti, 
formando un blocco unico. Mi sento 
spingere, “Adelante” mi dice un com- 
pagno e si mette a correre, la piazza 
sembra ad un tratto un campo di bat- 
taglia. I bagliori delle molotov illumi- 
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stati, vedo una donna anziana con la 
borsa della spesa cadere colpita da una 
manganellata. Un compagno mi afferra 
per un braccio, corro a più non posso 
per una strada sconosciuta. 


capire un aspetto dell’anarchismo ibe- 
rico: le sue robuste radici popolari che 
sopravvivono dopo trentaquattro anni 
di fascismo; così come gli incontri, le 
discussioni con i giovani compagni dei 
nuovi gruppi di Barcellona (qualche 
studente, molti operai) mi aiutano a ca- 
pire la realtà attuale del movimento li- 
bertario, inestirpabile “erba matta” che 
continua a germogliare nonostante tut- 
to. 


tre garofani rossi 


Il mattino del giorno dopo, con “Pa- 
co”, un giovane compagno, sono davan- 
ti alle tre tombe uguali, basse, di pie- 
tra, ufficialmente senza nessun nome: 
graffiati frettolosamente si leggono i no- 
mi di Durruti, Ascaso e Ferrer. Tre 
fiori, tre garofani rossi, retorici e dispe- 
rati, fermati da un sasso sulla lastra. 
Mi stupisco e cerco una risposta sul 
volto del compagno che mi sta accan- 
to: è contento dei garofani, ma non 
deve essere affar suo. Mentre gli chiedo 
chi sia stato a mettere i fiori, so già che 
la domanda è assurda perché il giorno 


fantasma 


“LIBERTAD POR TODOS LOS 
COMPANEROS DETENIDOS” è il 
grande striscione che deve aprire la 
manifestazione e che alcuni compagni 
stanno alzando, ancota cercando di te- 
nerlo nascosto. Sono le otto di sera, un 
compagno arriva correndo, sussura 
qualcosa ed il grande striscione comin- 
cia a muoversi semipiegato nella picco- 
la calle. È un suicidio? Mi sembra di 
essere solo con quei pochi compagni 
che sostengono lo striscione, ma altri, 
mi hanno assicurato, sono vicini. Si 
tratta di una “manifestazione-fantasma” 
le manifestazioni-fantasma sono le più 
frequenti e, per certi versi, più realiz- 
zabili, ma sono senz'altro le più perico- 
lose: la polizia nella maggior parte dei 
casi spara. Il luogo dell’appuntamento 
è stato fissato nella più stretta segretez- 
za in una piazza vicina a quella in cui 
in realtà avrebbe dovuto svolgersi, tut- 
to è calcolato, valutato; per i fattori 
tecnici dell’organizzazione si sono inte- 
ressate delle commissioni specifiche, 
come di consueto. 

Appena usciamo in “Plaza de Espa- 


Cimitero di Barcellona. Le tombe di Ascaso, Durruti e Ferrer. 


na”, piccoli ma numerosi gruppi di 
compagni attrezzati di spranghe e ca- 
schi si accodano e dopo cinque minuti si 
possono contare un migliaio di manife- 
stanti. La manifestazione è nel vivo, 
alcuni compagni distribuiscono volanti- 
ni ai lati, gli altri avanzano compatti, 
formando un blocco unico. Mi sento 
spingere, “Adelante” mi dice un com- 
pagno e si mette a correre, la piazza 
sembra ad un tratto un campo di bat- 
taglia. I bagliori delle molotov illumi- 
nano a giorno la piazza. Il corteo avan- 
za correndo; spostandosi lentamente a 
sinistra dove deve sciogliersi, mentre 
a destra, dalla parte in cui sono appar- 
se le prime camionette della polizia si 
è creata una cortina di fuoco. È un at- 
timo, come convenuto una parte del 
corteo si sta già disperdendo a piccoli 
gruppi, scomparendo nelle strade late- 
rali, mentre gli altri con spranghe e bot- 
tiglie molotov cercano di fermare la ca- 
rica della polizia. L’aria è diventata 
quasi irrespirabile per i lacrimogeni 
sparati, vedo un compagno cadere a 
terra colpito ad una gamba, a stento 
alcuni compagni riescono a portarlo 
via. I poliziotti caricano da tutte le 
parti a piccoli gruppi. Tutti, passanti 
e turisti, vengono malmenati ed arre- 


stati, vedo una donna anziana con la 
borsa della spesa cadere colpita da una 
manganellata. Un compagno mi afferra 
per un braccio, corro a più non posso 
per una strada sconosciuta. 


A) RIVISTA ANARCHICA 


“EI cabron” e signora. 


La manifestazione è finita. Dopo 
un’ora la gente attraversa la grande 
piazza pet recarsi a casa; non un vo- 
lantino è rimasto a terra: è avvenuto 
realmente? 

Il mattino dopo nessun giornale ri- 
porta la notizia, neanche in ultima pagi- 
na. “In Spagna vige l’ordine e la le- 

x» 


galità” ha affermato in un discorso 
Franco. 


la scuola della 
repressione 


“Paco” che mi accompagna guarda 
l'orologio ed istintivamente allunga il 
passo, all’una ho un appuntamento con 
“Jorge”, un compagno ricercato che 
vive in clandestinità. La puntualità in 
casi del genere diventa una necessità 
più che un buoncostume. Per strada 


Non chiedo nemmeno i capi di im- 
putazione, più o meno sono sempre gli 
stessi: attività sovversiva, detenzione e 
distribuzione di stampa clandestina, 
propaganda contro il regime, ecc. 

La pena oscilla intorno ai quattro an- 
ni di reclusione, “è il rischio minimo” 
commenta “Jorge”. 

Tutto questo clima di repressione de- 
termina nei compagni spagnoli una co- 
scienza rivoluzionaria più radicata, più 
responsabile. “Quando qualcuno co- 
mincia a fare attività politica contro il 
regime, è già un compagno, un compa- 
gno che ha fatto la sua scelta sino in 
fondo, e non può essere diversamente”, 
mi dice “Paco”. In un regime vera- 
mente repressivo non c’è spazio pet 
“mode” rivoluzionarie. 

Del giovane anarchico arrestato la 
settimana scorsa (non è la sua prima 
esperienza del genere: ha già dietro di 
sé alcuni anni di galera che, vera tem- 
pra d’anarchico, non l'hanno piegato) 
mi viene chiesto di non rendere noto, 
per ora, neppure il nome. Finché l’i- 
struttoria non è chiusa, la solidarietà 
dei compagni può essere ritorta in ac- 
cusa contro l’imputato. 


Attraverso i finestrini del treno, men- 
tre esco da Barcellona, rivedo le case 
impolverate di Santa Coloma, “pue- 
blo obrero” (sobborgo operaio) dalle 
mure coperte di scritte anarchiche, con- 
tinuamente cancellate e continuamen- 
te rifatte. 

A questa distanza tutto sembra fet- 
mo, immobile, passivo. Ed invece so 
che probabilmente in una di quelle ca- 
se si sta parlando di ribellione, di liber- 


tà; che in qualche posto si stanno pro- 
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LA SOLITA STORIA 


DI 


L 
Enzo Santarelli 


IL SOCIALISMO 
Ta \\Va\:{on]\0\0 
IN ITALIA 


Feltrinelli UE 692 


L’anarchismo é un prodotto commet- 
ciale che può rendere abbastanza: così la 
pensano alcuni editori, che negli ultimi 
mesi hanno sfornato numerosi libri dedica- 
ti alla storia ed al pensiero degli anarchi- 
ci. Alcuni di questi libri sono apprezza- 
bili, e per quanto possibile li abbiamo 
recensiti, segnandoli così all’attenzione 
dei nostri lettori. Altri, invece, si inseri- 
scono nel filone “classico” della libellistica 
anti-anarchica, basata sulla disinformazio- 
ne sistematica, sulle accuse false e gratuite, 


Errico Malatesta, considerato giustamente 
la figura centrale dell’anarchismo italiano, 
la cui “presenza” è ancor oggi chiaramente 
avvertibile nel movimento anarchico ita- 
liano. 

Nella pratica impossibilità di rispon- 
dere punto per punto alle tesi del Santa- 
relli, limitiamoci a considerare qualche 
passo qua e là, qualche tesi che ci é sem- 
brata particolarmente errata. 

Un argomento di grande interesse ed 
attualità é l’atteggiamento degli anarchici 
di fronte alla rivoluzione russa del ’17. 

Sentiamo che cosa afferma il Santarelli 
(pag. 52): “Colpisce, negli anarchici, la 
quasi assoluta inintelligenza della rivolu- 
zione d’ottobre, degli istituti originali che 
ne scaturirono e del suo stesso travaglio; 
come colpisce la quasi assoluta coincidenza 
della critica anarchica con la critica bor- 
ghese del leninismo e del sovietismo: la 
radice antistoricista del bakuninismo frut- 
fica. Come la vocazione essenziale antiteo- 
logica della scuola anarchica si capovolge 
per ricostruire, per un rovesciamento para- 
dossale ed ingenuo, una nuova teologia 
antistatale, così l’anarchismo, dinanzi allo 
stato dei soviet, sbocca ora nell’antiso- 
cialismo. (...) 

L’antiautoritarismo tornava ad essere 
la componente fondamentale dell’ideolo- 
gia anarchica: ma in forme sempre più 
individualistiche e piccolo-borghesi, e 
sempre meno popolari.” 

Se Santarelli fosse un semplice militante 
di base, di quelli che iscrivendosi al Par- 
tito rinunciano all’uso della ragione ed 
accettano come oro colato quel che dice il 
Partito, allora potremmo anche pensare 
che le succitate affermazioni siano frutto 
di disinformazione totale sul ruolo avuto 
dagli anarchici, in Russia come nel resto 
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La manifestazione è Inita. Dopo 
un’ora la gente attraversa la grande 
piazza pet recarsi a casa; non un vo- 
lantino è rimasto a terra: è avvenuto 
realmente? 

Il mattino dopo nessun giornale ri- 
porta la notizia, neanche in ultima pagi- 
na. “In Spagna vige l’ordine e la le- 
galità” ha affermato in un discorso 
Franco. 


la scuola della 
repressione 


“Paco” che mi accompagna guarda 
l'orologio ed istintivamente allunga il 
passo, all’una ho un appuntamento con 
“Jorge”, un compagno ricercato che 
vive in clandestinità. La puntualità in 
casi del genere diventa una necessità 
più che un buoncostume. Per strada 
non si fa parola, camminiamo l’uno 
dietro l’altro ad una cinquantina di me- 
tri di distanza, poco dopo raggiungia- 
mo “Jorge” nel luogo convenuto: una 
osteria del centro. 

I compagni parlano a voce bassa, fer- 
mandosi ogni qualvolta entra qualcu- 
no. Non riesco a seguire tutto il di- 
scorso, ma capisco che parlano di un 
compagno arrestato la settimana scorsa. 
Conosco già la storia: i due compa- 
gni abitavano nello stesso appartamen- 
to, la polizia è andata per arrestare il 
compagno che mi stava di fronte e non 
avendolo trovato aveva arrestato l’al- 
tro, denunciandolo con le stesse im- 
putazioni. 

“Noi due, dice, appartenevamo ad un 
gruppo che faceva attività in un quar- 
tiere e sono stati proprio i successi 
sorprendenti che abbiamo ottenuto che 
ci hanno spinto a scopritci sempre di 
più fino ad essere denunciati”. 


ati rr i datti titani 


pra d’anarchico, non l’hanno piegato) 
mi viene chiesto di non rendere noto, 
per ora, neppure il nome. Finché l’i- 
struttoria non è chiusa, la solidarietà 
dei compagni può essere ritorta in ac- 
cusa contro l’imputato. 


Santa Coloma 


Attraverso i finestrini del treno, men- 
tre esco da Barcellona, rivedo le case 
impolverate di Santa Coloma, “pue- 
blo obrero” (sobborgo operaio) dalle 
mure coperte di scritte anarchiche, con- 
tinuamente cancellate e continuamen- 
te rifatte. 

A questa distanza tutto sembra fer- 
mo, immobile, passivo. Ed invece so 
che probabilmente in una di quelle ca- 
se si sta parlando di ribellione, di liber- 
tà; che in qualche posto si stanno pro- 
ponendo nuove lotte; che in ogni foi- 
lette pubblica c'è un pacco di volantini 
per essere raccolti e passati, in silenzio, 
di mano in mano. 

Santa Coloma ha visto in passato le 
lotte più dure e significative di Barcel- 
lona, gli abitanti sono più volte scesi in 
massa, i compagni al loro fianco, sulle 
piazze hanno eretto barricate, respinto 
la polizia franchista, ottenuto così stra- 
de, asili, abitazioni. 

La città scompare inghiottita dietro 
l’angolo di una montagna e già comin- 
cio a riordinare i ricordi, le impressio- 
ni, le cose viste e sentite in questi 
giorni. Già penso a quello che raccon- 
terò ai miei compagni, in Italia, ed a 
quello che si può (che posso, che pos- 
siamo) fare per la Spagna libertaria, in- 
nanzitutto per conoscerla, in tutti i suoi 
limiti ma anche in tutte le sue potenzia- 
lità, poi per aiutarla. 


S. M. 


IN ITALIA 


Feltrinelli UE 692 


L’anarchismo é un prodotto commer- 
ciale che può rendere abbastanza: così la 
pensano alcuni editori, che negli ultimi 
mesi hanno sfornato numerosi libri dedica- 
ti alla storia ed al pensiero degli anarchi- 
ci. Alcuni di questi libri sono apprezza- 
bili, e per quanto possibile li abbiamo 
recensiti, segnandoli così all’attenzione 
dei nostri lettori. Altri, invece, si inseri- 
scono nel filone “classico” della libellistica 
anti-anarchica, basata sulla disinformazio- 
ne sistematica, sulle accuse false e gratuite, 
ad un livello polemico che si squalifica 
da sé. 

A questa seconda categoria appartiene 
Il socialismo anarchico in Italia, Feltri- 
nelli 1973, dello storico comunista Enzo 
Santarelli, che pubblicato per la prima 
volta nel 1959, è stato recentemente ri- 
stampato in una seconda edizione parzial- 
mente riveduta e corretta, aggiornata fi- 
no al 1971. L’argomento trattato (l’inte- 
ra storia del movimento anarchico italiano) 
e la figura dell’autore (uno dei più quotati 
storici ufficiali del partito comunista) vot- 
rebbero già di per sé dare dignità alla pub- 
blicazione di questo libro, ed indubbia- 
mente il volume in questione vale la pena 
(ed è una vera pera!) di essere letto, per 
ragioni però un po’ diverse da quelle pro- 
poste dal Santarelli nella sua prefazione 
alla seconda edizione. 

Il libro, a nostro avviso, va infatti letto 
perché si tratta della più completa storia 
dell’anarchismo italiano scritta da un intel- 
lettuale comunista, non tanto per la sua 
profondità analitica o per la ricchezza di 
materiale giustificativo (entrambi inesi- 
stenti), quanto perché abbraccia in circa 
duecento pagine cent’anni di lotte anarchi- 
che, di presenza anarchica nel movimento 
dei lavoratori. Va infatti ricordato che lo 
studio del nostro movimento da parte di 
rvcallazinali vue nei rcaeitenali 


ne scaturirono e del suo stesso travaglio; 
come colpisce la quasi assoluta coincidenza 
della critica anarchica con la critica bor- 
ghese del leninismo e del sovietismo: la 
radice antistoricista del bakuninismo frut- 
fica. Come la vocazione essenziale antiteo- 
logica della scuola anarchica si capovolge 
per ricostruire, per un rovesciamento para- 
dossale ed ingenuo, una nuova teologia 
antistatale, così l’anarchismo, dinanzi allo 
stato dei soviet, sbocca ora nell’antiso- 
cialismo. (...) 

L’antiautoritarismo tornava ad essere 
la componente fondamentale dell’ideolo- 
gia anarchica: ma in forme sempre più 
individualistiche e piccolo-borghesi, e 
sempre meno popolati.” 

Se Santarelli fosse un semplice militante 
di base, di quelli che iscrivendosi al Par- 
tito rinunciano all’uso della ragione ed 
accettano come orto colato quel che dice il 
Partito, allora potremmo anche pensare 
che le succitate affermazioni siano frutto 
di disinformazione totale sul ruolo avuto 
dagli anarchici, in Russia come nel resto 


del mondo, a difesa della rivoluzione rus- 


sa. Ma Enzo Santarelli è una persona col- 
ta, ha letto la stampa anarchica dell’epoca, 


. conosce le molte agitazioni promosse dagli 


anarchici in difesa del popolo russo, il 
boicottaggio delle armi per la reazione za- 
rista e filo-occidentale, gli scioperi politici 
e la propaganda in difesa dei soviet, Enzo 
Santarelli tutte queste cose le conosce, e 
fa finta di ignorarle, molto sportivamente. 

La dura ed ingiustificata accusa, rivolta 
al movimento anarchico, di esser stato uno 
dei principali nemici della rivoluzione rus- 
sa non poteva non colpire colui che, fra 
gli anarchici, prestò fin dall’inizio la mas- 
sima attenzione alle manovre bolsceviche 
per piegare la rivoluzione ai loro interessi 
di partito: Errico Malatesta. 

Il giudizio negativo su di lui può essere 
considerato come la sintesi delle molte 
pagine che il Santarelli dedica allo studio 
della sua attività e del suo pensiero: in 
particolare, giova sottolineare la polemica 
rivalutazione del “revisionista” Merlino, e 
soprattutto della sua “deviazione” parla- 
mentarista e riformista. 

Secondo il Santarelli, Malatesta “sfug- 
giva” davanti a Merlino, ed alle sue idee: 
niente di più falso, come ci si può rendere 
conto rileggendo la ancor attualissima po- 
lemica Malatesta-Merlino. 

Santarelli ne dice un’altra di grossa, 
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tri di distanza, poco dopo raggiungia- 
mo “Jorge” nel luogo convenuto: una 
osteria del centro. 

I compagni parlano a voce bassa, fer- 
mandosi ogni qualvolta entra qualcu- 
no. Non riesco a seguire tutto il di- 
scorso, ma capisco che parlano di un 
compagno arrestato la settimana scorsa. 
Conosco già la storia: i due compa- 
gni abitavano nello stesso appartamen- 
to, la polizia è andata per arrestare il 
compagno che mi stava di fronte e non 
avendolo trovato aveva arrestato l’al- 
tro, denunciandolo con le stesse im- 
putazioni. 

“Noi due, dice, appartenevamo ad un 
gruppo che faceva attività in un quar- 
tiere e sono stati proprio i successi 
sorprendenti che abbiamo ottenuto che 
ci hanno spinto a scoprirci sempre di 
più fino ad essere denunciati”. 


Volantino della Federazione Locale della C.N.T. di S. Coloma, Badalona, e S. Adrian (Barcellona). 
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per essere raccolti e passati, in silenzio, 
di mano in mano. 

Santa Coloma ha visto in passato le 
lotte più dure e significative di Barcel- 
lona, gli abitanti sono più volte scesi in 
massa, i compagni al loro fianco, sulle 
piazze hanno eretto barricate, respinto 
la polizia franchista, ottenuto così stra- 
de, asili, abitazioni. 

La città scompare inghiottita dietro 
l’angolo di una montagna e già comin- 
cio a riordinare i ricordi, le impressio- 
ni, le cose viste e sentite in questi 
giorni. Già penso a quello che raccon- 
terò ai miei compagni, in Italia, ed a 
quello che si può (che posso, che pos- 
siamo) fare per la Spagna libertaria, in- 
nanzitutto per conoscerla, in tutti i suoi 
limiti ma anche in tutte le sue potenzia- 
lità, poi per aiutarla. 


S..M. 


A questa seconda categoria appartiene 
Il socialismo anarchico in Italia, Feltri- 
nelli 1973, dello storico comunista Enzo 
Santarelli, che pubblicato per la prima 
volta nel 1959, è stato recentemente ri- 
stampato in una seconda edizione parzial- 
mente riveduta e corretta, aggiornata fi- 
no al 1971. L’argomento trattato (l’inte- 
ra storia del movimento anarchico italiano) 
e la figura dell’autore (uno dei più quotati 
storici ufficiali del partito comunista) vor- 
rebbero già di per sé dare dignità alla pub- 
blicazione di questo libro, ed indubbia- 
mente il volume in questione vale la pena 
(ed è una vera pera!) di essere letto, per 
ragioni però un po’ diverse da quelle pro- 
poste dal Santarelli nella sua prefazione 
alla seconda edizione. 

Il libro, a nostro avviso, va infatti letto 
perché si tratta della più completa storia 
dell’anarchismo italiano scritta da un intel- 
lettuale comunista, non tanto per la sua 
profondità analitica o pet la ricchezza di 
materiale giustificativo (entrambi inesi- 
stenti), quanto perché abbraccia in circa 
duecento pagine cent'anni di lotte anarchi- 
che, di presenza anarchica nel movimento 
dei lavoratori. Va infatti ricordato che lo 
studio del nostro movimento da parte di 
intellettuali marxisti si era finora perlo- 
più limitato all'esame di singoli aspetti 
e figure di militanti, mancando quindi 
un’opera d’insieme che leghi i numerosi 
e multiformi aspetti dell’anarchismo ita- 
liano, dal congresso di Rimini (1872) ad 
oggi. La critica marxista aveva finora pun- 
tato la sua attenzione soprattutto su Ba- 
kunin, per attaccare il quale sono state 
scritte migliaia e migliaia di pagine: per 
non tediare il lettore, ricorderemo sola- 
mente i tre volumi della Storia del movi- 
mento socialista in Italia dello storico 
(tanto per cambiare) comunista Aldo Ro- 
mano, dedicati espressamente all’opera di 
“demitizzazione”, cioè in altri termini di 
calunnia e di falso ideologico, nei confron- 
ti del grande rivoluzionario russo e della 
sua attività anarchica in Italia. 

Il Santarelli con il suo volume ha dun- 
que colmato un vuoto: in particolare, egli 
é uno dei primi studiosi marxisti (se non 
il primo) a dedicare buona parte della sua 
attenzione all’attività ed al pensiero di 
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ta, ha letto la stampa anarchica dell’epoca, 

conosce le molte agitazioni promosse dagli 
anarchici in difesa del popolo russo, il 
boicottaggio delle armi per la reazione za- 
rista e filo-occidentale, gli scioperi politici 
e la propaganda in difesa dei soviet, Enzo 
Santarelli tutte queste cose le conosce, e 
fa finta di ignorarle, molto sportivamente. 

La dura ed ingiustificata accusa, rivolta 
al movimento anarchico, di esser stato uno 
dei principali nemici della rivoluzione rus- 
sa non poteva non colpire colui che, fra 
gli anarchici, prestò fin dall’inizio la mas- 
sima attenzione alle manovre bolsceviche 
per piegare la rivoluzione ai loro interessi 
di partito: Errico Malatesta. 

Il giudizio negativo su di lui può essere 
considerato come la sintesi delle molte 
pagine che il Santarelli dedica allo studio 
della sua attività e del suo pensiero: in 
particolare, giova sottolineare la polemica 
rivalutazione del “revisionista” Merlino, e 
soprattutto della sua “deviazione” parla- 
mentarista e riformista. 

Secondo il Santarelli, Malatesta “sfug- 
giva” davanti a Merlino, ed alle sue idee: 
niente di più falso, come ci si può rendere 
conto rileggendo la ancor attualissima po- 
lemica Malatesta-Merlino. 

Santarelli ne dice un’altra di grossa, 
quando afferma candidamente che “nel 
97-98 é già aperta, evidente la valutazio- 
ne positiva dei risultati del sindacalismo 
rivoluzionario francese — indirizzo che si 
svolgerà successivamente fino al 1914”. 
Niente di più falso. 

Nel 1907, infatti, al Congresso Inter- 
nazionale Anarchico di Amsterdam (5), 
Malatesta chiariva la sua posizione sul 
sindacalismo proprio in polemica con il 
leader dei sindacalisti francesi Pierre Mo- 
natte, avanzando e motivando una pre- 
cisa serie di riserve sulle concezioni sin- 
dacaliste rivoluzionarie. Ma la tesi di 
fondo dello storico Santarelli, quella cioé 
che Malatesta sia rimasto sempre indietro 
rispetto all’evolversi del movimento dei 
lavoratori, sembra esigere che la verità 
storica sia dimenticata o calpestata: ed 
in questo compito, senza dubbio, Santarel- 
li si dimostra un vero maestro. 

Lasciamo ora da parte quel piccolo-bor- 
ghese, interclassista, utopista e antisociali- 
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Errico Malatesta (1891). 


sta di Malatesta, passiamo a Camillo Ber- 
neri, anarchico volontario antifascista du- 
rante la rivoluzione spagnola (’36-’39), 
vigliaccamente assassinato da membri della 
polizia segreta stalinista, nel maggio del 
°37 a Barcellona. Dopo aver seguito con 
attenzione la sua vita fino alla soglia del 
tragico epilogo, Santarelli diventa improv- 
visamente distratto, generico, reticente; 
o forse é solo una questione di fine elegan- 
za. Sta di fatto che l’arresto di Berneri, 
operato a casa sua da alcuni poliziotti in 
borghese, viene ridotto ad una semplice 
“perquisizione di gente armata”. Chissà 
chi sarà stata quella gente armata: qualche 
bambino che giocava a guardia e ladri 
sulla strada, qualche zingaro di passaggio, 
qualche spiritosone in vena di scherzi? 
Santarelli non chiarisce la questione. 
Nelle stesse giornate, Berneri subisce 
una perquisizione di gente armata. Il suo 
corpo sarà poi trovato nella notte fra il 
5 ed il 6 sulla piazza della “Generalidad”. 
Eppure lo stesso Pietro Nenni, allora 
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SERGE E TROTSHI 


Caro direttore, 


Rileggendo un vecchio numero della rivista 
nell’articolo “L'Accademia Rossa” mi sono ac- 
corto che l’autore consigliando dei testi sulla 
rivoluzione ha citato un libro di Victor Serge, 
L’anno prima della rivoluzione russa, catalogan- 
dolo tra le versioni d'impostazione trotzkista. 

Dalle notizie in mio possesso mi risulta che 
Victor Kilbacic (poiché questo è il suo vero 
nome) era responsabile in Francia all’epoca del- 
l’afare Bonnot del giornale “L’Anarchie” in- 
sieme a Rirette Maitrejean. Raggiunta la Russia 
nel 1919 venne condannato alla deportazione in 
Siberia e successivamente liberato in seguito a 
una campagna internazionale. Visse in seguito a 
Parigi e nel Messico dove morì. 

Scrittore di talento è stato definito “La sin- 
tesi vivente del Marxismo e dell’Anarchismo”. 
Con le riserve del caso mi sembra ugualmente 
troppo poco per poterlo definire trotzkista. At- 
tendo chiarimenti in merito. 

Saluti anarchici 

Marino Gianfranco 


CZISNO 
SPEC PEA 


è 
PI 


tibie iii tnt it init rr nenti Men 


Il coltivatore 


diretto 
sfruttatore 
di se 

stesso 


Usciti dal tradizionale riserbo del 
mondo rurale, i coltivatori diretti ita- 
liani sono scesi in piazza, a testimo- 
niare i problemi e il malcontento della 
categoria. La stampa ce ne ha fornito 
pittoresche descrizioni. A Milano, a 
Torino, a Piacenza, i contadini hanno 
invaso a migliaia le vie cittadine, mun- 
gendo le vacche sui marciapiedi, rove- 
sciando il latte nelle fontane, distri- 
buendo gratis ai passanti frutta e verdu- 
ra. Non sono mancati i danneggiamenti 
e le risse, spesso notevoli, ma i gior- 
nali si sono limitati a registrare “qual- 
che intemperanza”, dando invece lar- 
go spazio ai motivi della protesta. Di 
denunce o altri provvedimenti repres- 
sivi non abbiamo sentito parlare, e pro- 
babilmente non ce ne sono state. 

In effetti, tutte le manifestazioni fi- 
nota.svaltesi sono state orcanizzate dal- 
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Bonomi, feudatario della Coldiretti. 


e con lui tutto il settore agricolo. Tale 


Errico Malatesta (1891). 


sta di Malatesta, passiamo a Camillo Ber- 
neri, anarchico volontario antifascista du- 
rante la rivoluzione spagnola (’36-’39), 
vigliaccamente assassinato da membri della 
polizia segreta stalinista, nel maggio del 
°37 a Barcellona. Dopo aver seguito con 
attenzione la sua vita fino alla soglia del 
tragico epilogo, Santarelli diventa improv- 
visamente distratto, generico, reticente; 
o forse é solo una questione di fine elegan- 
za. Sta di fatto che l’arresto di Berneri, 
operato a casa sua da alcuni poliziotti in 
borghese, viene ridotto ad una semplice 
“perquisizione di gente armata”. Chissà 
chi sarà stata quella gente armata: qualche 
bambino che giocava a guardia e ladri 
sulla strada, qualche zingaro di passaggio, 
qualche spiritosone in vena di scherzi? 
Santarelli non chiarisce la questione. 

Nelle stesse giornate, Berneri subisce 
una perquisizione di gente armata. Il suo 
corpo sarà poi trovato nella notte fra il 
5 ed il 6 sulla piazza della “Generalidad”. 

Eppure lo stesso Pietro Nenni, allora 
(nel ’37) legato a doppio filo ai comunisti, 
denunciò subito la morte di Berneri come 
un assassinio (anche se non fu molto espli- 
cito nei termini). Tutte le testimonianze 
concorrono ad avvalorare la tesi dell’as- 
sassinio da parte degli sbirri stanilisti, e la 
cosa rientra perfettamente nel quadro del- 
le loro provocazioni e violenze commesse 
contro gli anarchici (ed i dissidenti comu- 
nisti del P.O.U.M.). 

L’eleganza con le quale Santarelli sorvo- 
la sull’episodio altro non può essere che 
la prova della “coscienza sporca”, che 
caratterizza l’atteggiamento dei marxisti 
nei confronti degli anarchici (salvo raris- 
sime e secondarie eccezioni). 

I passi che abbiamo citato fra i tantis- 
simi che si potrebbero additare a prova del- 
la mancanza di serietà del Socialismo anar- 
chico in Italia, dovrebbero essere più che 
sufficienti per spiegare le ragioni dell’im- 
possibilità di accettare il dibattito storico 
ed ideologico, al livello proposto dalla 
storiografia marxista. 


Scrittore di tarento è stato dacnito La Str- 
tesi vivente del Marxismo e dell’Anarchismo”. 
Con le riserve del caso mi sembra ugualmente 
troppo poco per poterlo definire trotzkista. At- 
tendo chiarimenti in merito. 

Saluti anarchici 


Marino Gianfranco 


“cerchiamo diffusori volontari della rivista” 


Scrive Victor Serge, nelle sue Memorie di un 
rivoluzionario (Ed. La Nuova Italia, pagg. 340- 
341): “La mia conversazione si svolse soprattutto 
sull’opposizione internazionale, di cui occorreva 
assolutamente estendere e sistematizzare l’azione. 
Il Vecchio aveva appena ricevuto da Parigi i pri- 
mi numeri di Contre le courant, pubblicato dai 
miei amici Magdaleine e Maurice Paz, e a cui 
avevo collaborato. (...) Ci abbracciammo. Il cre- 
puscolo mi aiutò a sbarazzarmi dei pedinatori 
nella strada. La folla impedì l’indomani o il gior- 
no successivo la partenza del Vecchio, occupan- 
do una stazione. Il Ghepeù venne a prelevarlo 
di sorpresa. Perché nessuna menzogna fosse pos- 
sibile circa la sua partenza, il Vecchio lasciò che 
questa polizia politica sfondasse la porta, rifiutò 
di camminare (...) Se fosse stato misteriosamente 
assassinato, ciò che noi tutti temevamo, sarebbe 
stato il simbolo della rivoluzione pugnalata”. 
Quando Victor Serge alias Victor Kilbacic viveva 
questo incontro con Trotski era il 1928, l’anno 
della sistemazione ragionata dei documenti rac- 
colti per L’anno prima della rivoluzione russa. 
Il testo ha una chiara impostazione trotzkista 
specialmente nelle conclusioni, analoghe a quelle 
che chiuderanno l’altro suo libro Destino di una 
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Siesso 


Usciti dal tradizionale riserbo del 
mondo rurale, i coltivatori diretti ita- 
liani sono scesi in piazza, a testimo- 
niare i problemi e il malcontento della 
categoria. La stampa ce ne ha fornito 
pittoresche descrizioni. A Milano, a 
Torino, a Piacenza, i contadini hanno 
invaso a migliaia le vie cittadine, mun- 
gendo le vacche sui marciapiedi, rove- 
sciando il latte nelle fontane, distri- 
buendo gratis ai passanti frutta e verdu- 
ra. Non sono mancati i danneggiamenti 
e le risse, spesso notevoli, ma i giot- 
nali si sono limitati a registrare “qual- 
che intemperanza”, dando invece lar- 
go spazio ai motivi della protesta. Di 
denunce o altri provvedimenti repres- 
sivi non abbiamo sentito parlare, e pro- 
babilmente non ce ne sono state. 

In effetti, tutte le manifestazioni fi- 
nora svoltesi sono state organizzate dal- 
la Coldiretti, potente feudo democti- 
stiano e inesauribile serbatoio di voti 
per il partito di maggioranza relativa. 
Questo, più che la sensibilità delle for- 
ze dell'ordine verso i problemi della 
campagna, spiega sufficientemente la 
immunità dei partecipanti, che, in quan- 
to preziosi elettori, erano intoccabili e 
imperseguibili. Spiega anche il caratte- 
re sostanzialmente reazionario e corpo- 
rativo delle rivendicazioni pottate a- 
vanti, volte solo ad ottenere condizio- 
ni di maggior favore nella produzione e 
commercializzazione delle merci agri- 
cole, senza il minimo accenno ai pro- 
blemi sociali del mondo contadino. Con 
un simile patrocinio, non poteva essere 
diversamente. 

Un poco più strano, almeno in appa- 
renza, può sembrare il fatto che un’as- 
sociazione potente come la Coldiretti, 
ben rappresentata in Parlamento dai 


Bonomi, feudatario della Coldiretti. 


e con lui tutto il settore agricolo. Tale 
posizione non sembra destinata a mo- 
dificarsi, almeno in Italia e in un pros- 
simo futuro. L’affermazione può appa- 
rire insensata, a quanti vedono nella 
proprietà privata (o nella funzione im- 
prenditoriale) l’unica fonte del privile- 
gio. Ma in agricoltura le cose non sono 
così semplici, come cercheremo di spie- 
gare qui appresso. 


il feudo di Bonomi 


Per legge, è considerato coltivatore 
diretto chi fornisce, col lavoro suo e 
dei suoi familiari, almeno un terzo del- 
la mano d’opera necessaria alla condu- 
zione dell’azienda. Questo fa sì che nel- 
la categoria finiscano per rientrare, in 
un modo o nell’altro, anche grandi pro- 
prietari-capitalisti, sfruttatori del lavo- 
ro salariale, desiderosi di usufruire del- 
le facilitazioni creditizie e fiscali con- 
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un assassinio (anche se non tu molto espli- 
cito nei termini). Tutte le testimonianze 
concorrono ad avvalorare la tesi dell’as- 
sassinio da parte degli sbirri stanilisti, e la 
cosa rientra perfettamente nel quadro del- 
le loro provocazioni e violenze commesse 
contro gli anarchici (ed i dissidenti comu- 
nisti del P.O.UM.). 

L’eleganza con le quale Santarelli sorvo- 
la sull’episodio altro non può essere che 
la prova della “coscienza sporca”, che 
caratterizza l’atteggiamento dei marxisti 
nei confronti degli anarchici (salvo raris- 
sime e secondarie eccezioni). 

I passi che abbiamo citato fra i tantis- 
simi che si potrebbero additare a prova del- 
la mancanza di serietà del Socialismo anar- 
chico in Italia, dovrebbero essere più che 
sufficienti per spiegare le ragioni dell’im- 
possibilità di accettare il dibattito storico 
ed ideologico, al livello proposto dalla 
storiografia marxista. 

Una storia ed un’interpretazione basate 
su falsità (piccole e grandi) non possono 
che essere completamente false: tuttalpiù 
possono servire a calunniare e a cercar di 
screditare l’anarchismo, ed in questo obiet- 
tivo la consumata abilità del Santarelli por- 
ta a qualche risultato. 

Il partito sarà contento! 


Camillo Levi 


Barcellona 1937: Camillo Berneri (indicato 
dalla freccia) ai funerali del repubblicano 
Angeloni. 


Scrive Victor Serge, nelle sue Merzorie di un 
rivoluzionario (Ed. La Nuova Italia, pagg. 340- 
341): “La mia conversazione si svolse soprattutto 
sull’opposizione internazionale, di cui occorreva 
assolutamente estendere e sistematizzare l’azione. 
Il Vecchio aveva appena ricevuto da Parigi i pri- 
mi numeri di Contre le courant, pubblicato dai 
miei amici Magdaleine e Maurice Paz, e a cui 
avevo collaborato. (...) Ci abbracciammo. Il cre- 
puscolo mi aiutò a sbarazzarmi dei pedinatori 
nella strada. La folla impedì l’indomani o il gior- 
no successivo la partenza del Vecchio, occupan- 
do una stazione. Il Ghepeù venne a prelevarlo 
di sorpresa. Perché nessuna menzogna fosse pos- 
sibile circa la sua partenza, il Vecchio lasciò che 
questa polizia politica sfondasse la porta, rifiutò 
di camminare (...) Se fosse stato misteriosamente 
assassinato, ciò che noi tutti temevamo, sarebbe 
stato il simbolo della rivoluzione pugnalata”. 
Quando Victor Serge alias Victor Kilbacic viveva 
questo incontro con Trotski era il 1928, l’anno 
della sistemazione ragionata dei documenti rac- 
colti per L’anno prima della rivoluzione russa. 
Il testo ha una chiara impostazione trotzkista 
specialmente nelle conclusioni, analoghe a quelle 
che chiuderanno l’altro suo libro Destino di una 
rivoluzione: “La burocrazia stessa poteva, sem- 
bra, senza gran fatica, avere una politica meno 
disastrosa se avesse dato prova di maggior cul- 
tura generale e spitito socialista...” (la citazione 
è tratta da Memzorie..., pag: 559). 

Del resto già nel 1921 (l’anno dei massacri in 
massa dei rivoluzionari e degli anarchici) Serge 
invitava quest'ultimi a entrare nelle file del par- 
tito bolscevico!, criticandone solo il suo possi 
bile sviluppo in direzione burocratica: come dire: 
trotskista prima di Trotski. 

Se può essere riduttivo definire trotskista la 
sua figura (ma questa non era la mia intenzione) 
certo le sue opere risentono pesantemente di tale 
impostazione, anche se lui non lo riconosceva 
pienamente. 

Comunque definirlo “La sintesi vivente del 
Marxismo e dell’Anarchismo”, mi sembra sicura- 
mente un insulto a quest’ultimo. Chiamare Trot- 
ski “il Vecchio”, espressione che sta a indicare 
un senso di reverenza e di affetto verso un 
Saggio, “simbolo della rivoluzione pugnalata”, è 
passar sopra alle migliaia di anarchici assassinati 
dalla controrivoluzione bolscevica, guidata in pri- 
ma persona anche da Trotski, è passar sopra allo 
sterminio dell’anarchismo, vero “simbolo vivente 
della rivoluzione pugnalata”. 

M. R. 


N.B Serge venne condannato e mandato al con- 
fino non nel 1919, ma nel 1933. Dal 1927 egli 
era attivo militante dell’opposizione trotskista, 
come ce lo documenta, del resto, la sua firma po- 
sta in calce alla famosa Piattaforma dell’opposi- 
zione di sinistra, la cui stesura fu dovuta in gran 
parte a Trotski (che lo firmò per primo). Serge 
stesso ce lo conferma, sempre nelle sue “Me- 
morie...” a pag. 324. 
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per il partito di maggioranza relativa. 
Questo, più che la sensibilità delle for- 
ze dell’ordine verso i problemi della 
campagna, spiega sufficientemente la 
immunità dei partecipanti, che, in quan- 
to preziosi elettori, erano intoccabili e 
imperseguibili. Spiega anche il caratte- 
re sostanzialmente reazionario e corpo- 
rativo delle rivendicazioni portate a- 
vanti, volte solo ad ottenere condizio- 
ni di maggior favore nella produzione e 
commercializzazione delle merci agri- 
cole, senza il minimo accenno ai pro- 
blemi sociali del mondo contadino. Con 
un simile patrocinio, non poteva essere 
diversamente. 

Un poco più strano, almeno in appa- 
renza, può sembrare il fatto che un’as- 
sociazione potente come la Coldiretti, 
ben rappresentata in Parlamento dai 
numerosi deputati eletti coi voti dei 
suoi aderenti, solidamente ammaniglia- 
ti ai centri di potere e di sottogoverno, 
parte integrante essa stessa, ai suoi ver- 
tici, della classe dirigente del paese, 
debba ricorrere, per farsi ascoltare, ai 
cortei di piazza, come un qualunque 
gruppuscolo. Ma è chiaro che non è 
questo lo scopo delle manifestazioni di 
rustico dissenso. Al contrario, è più 
probabile che esse siano state appron- 
tate per tenere i coltivatori diretti le- 
gati al carrozzone, per convincerli che, 
nonostante i disinganni e le fregature, 
papà Bonomi e mamma D.C. ne hanno 
a cuore le sorti. È probabile cioè che 
debbano servire più agli agricoltori che 
vi partecipano, per tranquilizzarli, che 
non al governo di cui sollecitano l’in- 
tervento. Il che, tra l’altro, ben si accor- 
da con la gestione bonomiana dell’as- 
sociazione, oscurantista, paternalista, 
demagogica. 

Nell’attuale situazione economica e 
politica, il coltivatore diretto si trova 
in posizione di netto svantaggio, nei 
confronti delle altre forze sociali che 
partecipano alla produzione nazionale, 


simo futuro. L’affermazione può appa- 
rire insensata, a quanti vedono nella 
proprietà privata (o nella funzione im- 
prenditoriale) l’unica fonte del privile- 
gio. Ma in agricoltura le cose non sono 
così semplici, come cercheremo di spie- 
gare qui appresso. 


Per legge, è considerato coltivatore 
diretto chi fornisce, col lavoro suo e 
dei suoi familiari, almeno un terzo del- 
la mano d’opera necessaria alla condu- 
zione dell’azienda. Questo fa sì che nel- 
la categoria finiscano per rientrare, in 
un modo o nell’altro, anche grandi pro- 
prietari-capitalisti, sfruttatori del lavo- 
ro salariale, desiderosi di usufruire del- 
le facilitazioni creditizie e fiscali con- 
cesse ai piccoli agricoltori. Ciò non to- 
glie, però, che la maggioranza dei col- 
tivatori diretti siano veri coltivatori di- 
retti, che apportano da soli nell’econo- 
mia aziendale tutto (o quasi) il lavoro 
manuale necessario. Basta dare un’oc- 
chiata alle statistiche sulle dimensioni 
medie delle aziende agricole italiane, per 
convincersene. Essi sono la spina dor- 
sale dell’agricoltura del nostro paese, 
rappresentando (con i coadiuvanti fa- 
miliari) quasi i due terzi del numero to- 
tale di addetti, #l doppio dei salariati. 
È gente che curva la schiena e si spor- 
ca le mani, e considerarli sfruttatori so- 
lo perché posseggono un pezzo di terra 
è pura follia. Se sfruttatori sono, lo 
sono di se stessi. Anche quando han- 
no alle proprie dipendenze uno o due 
salariati (mai molti di più), ne condivi- 
dono la fatica con un reddito globale 
simile, o di poco superiore. Il fatto, poi, 
che siano remunerati in termini di pro- 
fitto (cioè differenza tra ricavi e co- 
sto di produzione) è una cinica inven- 
zione di economisti di città: il profit- 
to esiste solo se si considera sottoretri- 
buita (o addirittura, z0w retribuita) l’at- 
tività manuale svolta. Il che prende 
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l’aspetto, in concreto, di un vero e pro- 
prio sfruttamento del lavoro. 


agricoltura sfruttata 


L’idea che i coltivatori diretti sia- 
no una categoria di sfruttati, trova 
maggior conforto se prendiamo in con- 
siderazione la storia, per così dire, della 
loro formazione. Essi non sono sempre 
esistiti, almeno nelle proporzioni attua- 
li. Al contrario, la nascita della piccola 
proprietà coltivatrice, come struttura 
portante della nostra economia agrico- 
la, è un fenomeno relativamente recen- 
te, che risale soprattutto al periodo im- 
mediatamente successivo alla seconda 
guerra mondiale. Inoltre, non è stato 
un fenomeno “spontaneo”, ma la con- 
seguenza di una volontà politica co- 
sciente e consapevole. Tutta la politica 
agricola della classe dirigente italiana, 
dal ’45 in poi, è stata diretta a stimola- 
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di sviluppo. L’agricoltura doveva, co- 
sì, poggiare su di una struttura che ga- 
rantisse questo risultato. Tale struttu- 
ra è la piccola proprietà coltivatrice. 
Proprio perché proprietario, proprio 
perché remunerato dalla differenza tra 
incasso e spesa, il coltivatore diretto è 
portato a massimizzare l’impiego del- 
l’unico fattore che non rappresenta per 
lui un vero esborso monetario: il pro- 
prio lavoro. Questo è il solo mezzo 
a sua disposizione per rendere “remu- 
nerativi” i prezzi a cui vende i prodot- 
ti, ma è anche il meccanismo che san- 
cisce definitivamente la sua situazione 
di inferiorità e ne fa uno sfruttato. I 
prezzi infatti non sono liberi, ma im- 
posti dalla città industriale che sui pro- 
dotti agricoli ha una specie di “mono- 
polio di domanda”, essendone l’unico 
acquirente. Ecco che al piccolo agricol- 
tore la città può chiedere qualunque 
sacrificio: spinto dalla logica stessa 
della condizione in cui si trova, egli è 
costretto ad accettare tutto, prezzi ir- 
risori, mafie commerciali, lavoro ingra- 
to, pena la compromissione della sua 
sopravvivenza. Se l’operaio dell’indu- 
stria può almeno scioperare, per salva- 
guardare la sua, pur relativa, forza con- 
trattuale, questo è negato al coltivato- 
re diretto. Contro chi, infatti, sciopere- 
rebbe? La sua “controparte” (la città 
industriale) è talmente impersonale e 
indistinta da renderne difficile anche il 
riconoscimento come avvertsario.. 


la fuga all'indietro 


Questa situazione, questo rapporto 
tra città e campagna, ha rappresentato 
la base su cui ha potuto poggiare il 
“boom” economico degli anni 50. Il 


del proprio sfruttamento, l’illusione del- 
la “libertà” connessa col possesso della 
terra, l'isolamento quotidiano e il regi- 
me di relativa concorrenza vigente tra 
gli appartenenti alla categoria, contri- 
buiscono a formare una struttura ca- 
ratteriale tendenzialmente reazionaria, 
poco incline ai sentimenti di solidarietà 
rivoluzionaria, diffidente del nuovo e 
attaccata alla tradizione, facile terreno, 
come tale, per l’attecchimento di ideo- 
logie conservatrici. Molti, specie tra gli 
anziani, ricordano con nostalgia i tem- 
pi del fascismo. La mitologia dell’Italia 
“rurale” di quell’epoca, la considerazio- 
ne che il regime ostentava per l’agricol- 
tura, il fatto stesso di venire inquadra- 
ti ogni settimana per “giocare ai sol- 


dati” in camicia nera, dava loro l’im- 
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giori dimensioni, coltivate con l’aiuto 
di macchine progredite, la famiglia col- 
tivatrice continui anche in futuro a svol- 
gere il suo ruolo di base dell'economia 
agricola. Tale almeno è la situazione cui 
sono pervenuti Paesi più avanzati del 
nostro sulla via dell’industrializzazione, 
nei quali i coltivatori diretti non sono 
scomparsi e non mostrano alcuna ten- 
denza a scomparire. Perfino nelle gi- 
gantesche e meccanizzatissime aziende 
degli U.S.A., la figura chiave è tuttora 
quella del coltivatore diretto. 


Tutto ciò significa che è illusorio spe- 
rare in una proletarizzazione dei lavora- 
tori agricoli e quindi in un loro alli 
neamento, come psicologia e problema- 
tica, con gli operai dell’industria. Le 
strategie rivoluzionarie che non tengo- 


ci ai 


agricoltura sfruttata 


L’idea che i coltivatori diretti sia- 
no una categoria di sfruttati, trova 
maggior conforto se prendiamo in con- 
siderazione la storia, per così dire, della 
loro formazione. Essi non sono sempre 
esistiti, almeno nelle proporzioni attua- 
li. Al contrario, la nascita della piccola 
proprietà coltivatrice, come struttura 
portante della nostra economia agrico- 
la, è un fenomeno relativamente recen- 
te, che risale soprattutto al periodo im- 
mediatamente successivo alla seconda 
guerra mondiale. Inoltre, non è stato 
un fenomeno “spontaneo”, ma la con- 
seguenza di una volontà politica co- 
sciente e consapevole. Tutta la politica 
agricola della classe dirigente italiana, 
dal ’45 in poi, è stata diretta a stimola- 
re con ogni mezzo la formazione della 
piccola proprietà, tramite le riforme 
fondiarie, i “piani verdi”, le agevola- 
zioni fiscali, ecc. Anche l’ultima legisla- 
zione sull’affitto rustico, che prevede la 
cessione dei terreni a canoni estrema- 
mente favorevoli per i fittavoli, è da 
considerarsi nella medesima prospet- 
tiva, di stimolo alla conduzione diretta 
dei fondi. 

Lo scopo di tutto ciò non è la crea- 
zione di una nuova classe di privilegia 
ti, ma lo sfruttamento dell’agricoltura 
(e quindi dei suoi addetti) da parte di 
un paese in via di rapida industrializ- 
zazione. 

In altri termini, per poter trasforma- 
re l’Italia in un paese industriale, u- 
scendo nel contempo dalla crisi del do- 
poguerra, la classe dirigente aveva biso- 
gno di un’agricoltura che desse il mas- 
simo possibile, ma senza chiedere nul- 
la in cambio. Che desse il massimo, per 
assicurare al paese il nutrimento di cui 
aveva bisogno. Che non chiedesse nul- 
la, perché non fossero sottratte energie 
(umane e finanziarie) all’industria in via 
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costretto ad accettare tutto, prezzi ir- 
risori, mafie commerciali, lavoro ingra- 
to, pena la compromissione della sua 
sopravvivenza. Se l’operaio dell’indu- 
stria può almeno scioperare, per salva- 
guardare la sua, pur relativa, forza con- 
trattuale, questo è negato al coltivato- 
re diretto. Contro chi, infatti, sciopere- 
rebbe? La sua “controparte” (la città 
industriale) è talmente impersonale e 
indistinta da renderne difficile anche il 
riconoscimento come avversario.. 


la fuga all'indietro 


Questa situazione, questo rapporto 
tra città e campagna, ha rappresentato 
la base su cui ha potuto poggiare il 
“boom” economico degli anni 50. Il 
decollo industriale del dopoguerra è 
stato pagato con il supersfruttamento 
dell’agricoltura e quest’ultimo, ripetia- 
mo, è stato realizzato con l’istituzione 
della piccola proprietà coltivatrice. Si 
può notare, a tale proposito, che l’Ita- 
lia non è l’unico esempio di ciò. Con 
poche sfumature di differenza, un’iden- 
tica via all’industrializzazione è stata 
percorsa dagli altri paesi europei. Per- 
fino nell’est “socialista” (Polonia, ad 
esempio) si è fatto ricorso alla privatiz- 
zazione della produzione rurale quando 
la scarsa meccanizzazione non consenti- 
va all’agricoltura di fornire alla città il 
sostegno necessario per il suo sviluppo. 

Questa quasi illimitata “capacità di 
sacrificio” non è l’unico vantaggio che 
l'industria estorce alla piccola proprie- 
tà coltivatrice. Un altro, e di impor- 
tanza non indifferente, è rappresentato 
dall’atteggiamento psicologico che i col- 
tivatori diretti tendono ad assumere, 
come conseguenza della situazione in 
cui si trovano ad agire. L’incapacità a 
identificare con precisione i responsabili 


del proprio sfruttamento, l’illusione del- 
la “libertà” connessa col possesso della 
terra, l'isolamento quotidiano e il regi- 
me di relativa concorrenza vigente tra 
gli appartenenti alla categoria, contri- 
buiscono a formare una struttura ca- 
ratteriale tendenzialmente reazionaria, 
poco incline ai sentimenti di solidarietà 
rivoluzionaria, diffidente del nuovo e 
attaccata alla tradizione, facile terreno, 
come tale, per l’attecchimento di ideo- 
logie conservatrici. Molti, specie tra gli 
anziani, ricordano con nostalgia i tem- 
pi del fascismo. La mitologia dell’Italia 
“rurale” di quell’epoca, la considerazio- 
ne che il regime ostentava per l’agricol- 
tura, il fatto stesso di venire inquadra- 
ti ogni settimana per “giocare ai sol- 
dati” in camicia nera, dava loro l’im- 
pressione di essere parte integrante, se 
pur passiva, della vita del Paese. Oggi, 
al contrario, se ne sentono esclusi, e 
non fa differenza che lo sfruttamento 
sia sempre lo stesso, sotto il duce co- 
me sotto Rumor. 

Su questa mescolanza di rancori e 
miopie, paura e rassegnazione, si è so- 
lidamente impiantata la Coldiretti, se- 
lezionando con cura tutti gli aspetti 
più retrivi della psicologia contadina, 
coltivandone ora la rabbia ora lo spiri- 
to gregario, per far leva, di volta in 
volta, su quello più conveniente in o- 
gni contesto. Così, è arrivata a con- 
trollare la stragrande maggioranza dei 
coltivatori. A ciò, ha contribuito il qua- 
si totale disinteresse della sinistra isti- 
tuzionale per tutta la categoria, o, se 
preferite, l'incapacità di elaborare stra- 
tegie ed obiettivi veramente originali, 
alternativi a quelli democristiani. La 
Alleanza Contadina (comunista) e la 
U.C.I. (socialista) raggruppano sì e no 
un venti per cento dei coltivatori or- 
ganizzati, e le rivendicazioni che por- 
tano avanti sono sostanzialmente simili 
a quelle corporative, della Coldiretti. 
Con simili tutori, è chiaro che il pro- 
cesso di maturazione politica degli 
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giori dimensioni, coltivate con l’aiuto 
di macchine progredite, la famiglia col- 
tivatrice continui anche in futuro a svol- 
gere il suo ruolo di base dell’economia 
agricola. Tale almeno è la situazione cui 
sono pervenuti Paesi più avanzati del 
nostro sulla via dell’industrializzazione, 
nei quali i coltivatori diretti non sono 
scomparsi e non mostrano alcuna ten- 
denza a scomparire. Perfino nelle gi- 
gantesche e meccanizzatissime aziende 
degli U.S.A., la figura chiave è tuttora 
quella del coltivatore diretto. 


Tutto ciò significa che è illusorio spe- 
rare in una proletarizzazione dei lavora- 
tori agricoli e quindi in un loro alli- 
neamento, come psicologia e problema- 
tica, con gli operai dell’industria. Le 
strategie rivoluzionarie che non tengo- 
no conto di questo, sono destinate al 
fallimento e all’inefficienza. 1 


Nello stesso tempo, il riconoscimen- 
to dei piccoli agricoltori come veri 
sfruttati della campagna (accanto, ov- 
viamente, ai salariati) comporta l’ob- 
blico per aualunque libertario. di pren- 
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zioni fiscali, ecc. Anche l’ultima legisla- 
zione sull’affitto rustico, che prevede la 
cessione dei terreni a canoni estrema- 
mente favorevoli per i fittavoli, è da 
considerarsi nella medesima prospet- 
tiva, di stimolo alla conduzione diretta 
dei fondi. 

Lo scopo di tutto ciò non è la crea- 
zione di una nuova classe di privilegia- 
ti, ma lo sfruttamento dell’agricoltura 
(e quindi dei suoi addetti) da parte di 
un paese in via di rapida industrializ- 


zazione. 


In altri termini, per poter trasforma- 
re l’Italia in un paese industriale, u- 
scendo nel contempo dalla crisi del do- 
poguerra, la classe dirigente aveva biso- 
gno di un’agricoltura che desse il mas- 
simo possibile, ma senza chiedere nul- 
la in cambio. Che desse il massimo, per 
assicurare al paese il nutrimento di cui 
aveva bisogno. Che non chiedesse nul- 
la, perché non fossero sottratte energie 
(umane e finanziarie) all'industria in via 


dell'agricoltura e quest’ultimo, ripetia- | 


mo, è stato realizzato con l’istituzione 
della piccola proprietà coltivatrice. Si 
può notare, a tale proposito, che l’Ita- 
lia non è l’unico esempio di ciò. Con 
poche sfumature di differenza, un’iden- 
tica via all’industrializzazione è stata 
percorsa dagli altri paesi europei. Per- 
fino nell’est “socialista” (Polonia, ad 
esempio) si è fatto ricorso alla privatiz- 
zazione della produzione rurale quando 
la scarsa meccanizzazione non consenti- 
va all’agricoltura di fornire alla città il 
sostegno necessario per il suo sviluppo. 

Questa quasi illimitata “capacità di 
sacrificio” non è l’unico vantaggio che 
l'industria estorce alla piccola proprie- 
tà coltivatrice. Un altro, e di impor- 
tanza non indifferente, è rappresentato 
dall’atteggiamento psicologico che i col- 
tivatori diretti tendono ad assumere, 
come conseguenza della situazione in 
cui si trovano ad agire. L’incapacità a 
identificare con precisione i responsabili 


al contrario, se ne sentono esciusi, € 
non fa differenza che lo sfruttamento 
sia sempre lo stesso, sotto il duce co- 
me sotto Rumor. 

Su questa mescolanza di rancori e 
miopie, paura e rassegnazione, si è so- 
lidamente impiantata la Coldiretti, se- 
lezionando con cura tutti gli aspetti 
più retrivi della psicologia contadina, 
coltivandone ora la rabbia ora lo spiri- 
to gregario, per far leva, di volta in 
volta, su quello più conveniente in o- 
gni contesto. Così, è arrivata a con- 
trollare la stragrande maggioranza dei 
coltivatori. A ciò, ha contribuito il qua- 
si totale disinteresse della sinistra isti- 
tuzionale per tutta la categoria, o, se 
preferite, l’incapacità di elaborare stra- 
tegie ed obiettivi veramente originali, 
alternativi a quelli democristiani. La 
Alleanza Contadina (comunista) e la 
U.C.I. (socialista) raggruppano sì e no 
un venti per cento dei coltivatori or- 
ganizzati, e le rivendicazioni che por- 
tano avanti sono sostanzialmente simili 
a quelle corporative, della Coldiretti. 
Con simili tutori, è chiaro che il pro- 
cesso di maturazione politica degli 
sfruttati del mondo rurale non potrà es- 
sere che estremamente lento e difficol- 
toso. 


la rivoluzione 
nelle campagne 


Il problema riveste una notevole im- 
portanza. Contrariamente a quanto mol- 
ti pensano, specie tra i marxisti “orto- 
dossi” dell’area extraparlamentare, i 
coltivatori diretti non sono destinati a 
scomparire, sostituiti dai salariati di 
grosse aziende capitalistiche. Anche se 
questa prospettiva piace ai cultori del 
“socialismo scientifico”, non sembra de- 
stinata ad avverarsi. È probabile invece 
che, pur nell’ambito di aziende di mag- 


Nello stesso tempo, il riconoscimen- 
to dei piccoli agricoltori come veri 
sfruttati della campagna (accanto, ov- 
viamente, ai salariati) comporta l’ob- 
bligo per qualunque libertario, di pren- 
derli in considerazione e considerare an- 
ch’essi come propri intetlocutori, una 
volta che si siano liberati dal peso di 
ideologie e atteggiamenti che non rap- 
presentano il loro interesse. Purtroppo, 
oltre agli ostacoli oggettivi alla penetra- 
zione della propaganda libertaria fra i 
coltivatori diretti, rappresentati dal mo- 
nopolio delle loro teste esercitato dal- 
l’on. Bonomi, c’è il fatto che manca, og- 
gi, fra gli anarchici, una strategia coe- 
rente di intervento nelle campagne. Il 
problema dunque, resta aperto. Nella 
sua notevole difficoltà, costituisce un 
appello a tutti i compagni, a tutti i 
militanti, perché ciascuno dia il suo 
contributo. La rivoluzione deve essere 
preparata anche nelle campagne. 


R. Brosio 


A RIVISTA ANARCHICA o 


Parlando di Giovanni Marini 


INTERVISTE CON PARENTI, AMICI E COMPAGNI DELL'ANARCHICO DETENUTO 


“Ma perché? perché?” La donna che 
mi sta dinnanzi interrompe il suo di- 
scorso, e ripete ancora il suo “perché? ”. 
Poi riprende a parlare, con accento in- 
confondibilmente campano. “A mio fi- 
glio vogliono tutti bene, quelli che lo 
hanno conosciuto; in carcere è benvolu- 
to dai carcerati. Ma le guardie... quel 
che gli hanno fatto a Caltanisetta! Per- 
ché? ” 

L’anziana donna che sono andato a 
trovare a Salerno, e che ora mi sta par- 
lando accoratamente è la madre di Gio- 
vanni Marini, il giovane anarchico che 
sedici mesi fa fu aggredito da una squa- 
draccia fascista, e nel difendersi ferì | 
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per poter almeno vedere suo figlio a 
Potenza, a Matera, a Lagonegro, a Ro- 
ma...” 


maresciallo carogna 


“Dopo alcune settimane dalla mia 
partenza — prosegue la madre di Ma- 
rini — lo andò a trovare per parlargli 
un avvocato amico di famiglia, ma non 
permisero il colloquio perché dicevano 
che i permessi non erano in regola. Nes- 
suno pensava, nessuno poteva pensare 
che mio figlio stesse in una fossa sotter- 
ranea legato ad un tavolaccio, fra la vita 
e la morte. Dopo tanto che non scri- 
veva, lo andai a trovare. Appena arri- 
vata a Caltanissetta, non volevano far- 
melo vedere. Il maresciallo era molto 
agitato e mi allarmai. Dopo ore di insi- 
stenze finalmente me lo portarono... 
Povero figlio mio! Non disse una paro- 
la. Non lo riconoscevo quasi! Gli occhi 
rossi di sangue, le lacrime gli scende- 
vano abbondanti... il volto, le mani tut- 
te un livido! Non disse una parola. 
Trattenni a stento l'emozione, capii tut- 
to e me ne andai. La carogna marescial- 
lo mi scrutava intensamente, ma trovai 
la forza di sorridergli: la qual cosa lo 
meravigliò molto”. Si interrompe un at- 
timo, come per raccogliere î ricordi, per 
centrare il racconto dell’essenziale. 
“Andai subito a Roma, a casa di Manca 


(allora capo del sistema penitenziario 


italiano), nella sua villa fuori città. Mi 
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Giovanni Marini, po- 
che settimane prima 
dei “fatti” del 7 luglio 
1972. Una serie di in- 
terviste, fatte a Saler- 
no da un nostro colla- 
boratore, conferma la 
figura dell’anarchico 
detenuto come quella 
di un militante stima- 
to dai proletari che lo 
hanno conosciuto, di 
quelli con i quali ha 
condiviso le lotte e da 
quelli che l’hanno co- 
nosciuto più come “a- 
mico” che come “po- 
litico”. 


magistrati, per « ottenere il permesso di 


fra i proletari dei quartieri più poveri 


“Ma perché? perché?” La donna che 
mi sta dinnanzi interrompe il suo di- 
scorso, e ripete ancora il suo “perché? ”. 
Poi riprende a parlare, con accento in- 
confondibilmente campano. “A mio fi- 
glio vogliono tutti bene, quelli che lo 
hanno conosciuto; in carcere è benvolu- 
to dai carcerati. Ma le guardie... quel 
che gli hanno fatto a Caltanisetta! Per- 
ché?” 

L’anziana donna che sono andato a 
trovare a Salerno, e che ora mi sta par- 
lando accoratamente è la madre di Gio- 
vanni Marini, il giovane anarchico che 
sedici mesi fa fu aggredito da una squa- 
draccia fascista, e nel difendersi ferì 


mortalmente il capo dei teppisti missi- 


ni. Da allora Marini ha “girato” quindi- 
ci carceri, e continuamente ha subito e 
subisce in pieno la cinica violenza del- 
l’istituzione carceraria: pestaggi, intimi- 
dazione, segregazione, trasferimenti, 
blocco della corrispondenza, ecc. Di tut- 
to questo periodo di persecuzione con- 
tro il suo Giovanni, la vecchia madre 
vuole ricordare un nome: Caltanissetta. 

Il maresciallo mi sorrise, mi rassi- 
curò quando andai a trovare Giovanni, 
che aveva appena interrotto uno scio- 
pero della fame in solidarietà con i de- 
tenuti, mi pare, di Regina Coeli. Mi 
ricordo che quel maresciallo mi disse 
di non preoccuparmi, che Giovanni era 
stato buono e non aveva combinato 
guai. Quella volta ripartii da Caltanis- 
setta per Salerno abbastanza tranquil- 
la”. Mentre la madre mi parla, istinti- 
vamente mi immagino la fatica fisica 
che deve costare a questa donna an- 
ziana un viaggio come quello che da 
Salerno, in pieno agosto, l’ha portata 
nel cuore della Sicilia: un viaggio lun- 
go, estenuante, certo il più faticoso fra 
i tanti, tantissimi spostamenti che ha 
dovuto affrontare in tutti questi mesi, 
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vata a Caltanissetta, non volevano far- 
melo vedere. Il maresciallo era molto 
agitato e mi allarmai. Dopo ore di insi- 
stenze finalmente me lo portarono... 
Povero figlio mio! Non disse una paro- 
la. Non lo riconoscevo quasi! Gli occhi 
rossi di sangue, le lacrime gli scende- 
vano abbondanti... il volto, le mani tut- 
te un livido! Non disse una parola. 
Trattenni a stento l’emozione, capii tut- 
to e me ne andai. La carogna marescial- 
lo mi scrutava intensamente, ma trovai 
la forza di sorridergli: la qual cosa lo 
meravigliò molto”. Si interrompe un at- 
timo, come per raccogliere i ricordi, per 
centrare il racconto dell’essenziale. 
“Andai subito a Roma, a casa di Manca 
(allora capo del sistema penitenziario 
italiano), nella sua villa fuori città. Mi 
trattò male. Gridò tutto agitato e su- 
dato. Disse che mio figlio era buono 
solo per la Sardegna. E continuava a 
dire che la villa non è sua... Ma che 
m’importava a me della villa? Pensavo 
a mio figlio, in quelle condizioni, pic- 
chiato al buio da vigliacchi aguzzini! 
Poi Spazzali (uno degli avvocati difen- 
sori di Marini) fece la conferenza-stam- 
pa ed i giornali ne parlarono”. 
L'impressione che mi fa questa don- 
na anziana, così decisa ed incapace di 
scoraggiarsi, è notevole: mi ricorda la 
“zia Rachele”, la zia di Valpreda. 
Anche in lei ciò che soprattutto mi 
colpiva era il fatto che una donna an- 
ziana, completamente estranea a qual- 
siasi interesse ed attività politica, non 
si lasciava assolutamente invischiare 
dalla burocrazia e dai regolamenti, ma 
sapeva e voleva andare fino in fondo, 
lottando con tenacia, senza farsi intimi- 
dire né scoraggiare da quelle istituzioni 
e da quelle persone che subito ricono- 
sceva come nemiche del popolo. La zia 
Rachele passava anche tre giorni dalla 
mattina alla sera al palazzo di “giusti 
zia” di Milano, bussando a centinaia di 
porte, “tormentando” uscieri, pretori, 


Giovanni Marini, po- 
che settimane prima 
dei “fatti” del 7 luglio 
1972. Una serie di in- 
terviste, fatte a Saler- 
no da un nostro colla- 
boratore, conferma la 
figura dell’anarchico 
detenuto come quella 
di un militante stima- 
to dai proletari che lo 
hanno conosciuto, di 
quelli con i quali ha 
condiviso le lotte e da 
quelli che l’hanno co- 
nosciuto più come “a- 
mico” che come “po- 
litico”, 


magistrati, per ottenere il permesso di 
colloquio con il suo Piero: e alla fine 
l’otteneva (e se non l’otteneva, ripar- 
tiva subito da capo). Così, la stessa am- 
mirazione provo per la madre di Gio- 
vanni, che pur nella drammatica vicen- 
da del figlio ha saputo e sa sempre man- 
tenersi all’altezza della situazione, alla 
altezza di suo figlio. 


la tessera stracciata 


A Salerno sono venuto per parlare 
con i parenti di Marini ed anche con 
amici e conoscenti di Giovanni, per 
raccogliere dalla loro viva voce testimo- 
nianze sulla sua attività di militante 
anarchico, sulla situazione del salerni- 
tano, sulle aggressioni sistematiche de- 
gli squadristi missini. Ne è venuto fuo- 
ri un quadro drammatico, una situa- 
zione impressionante di povertà, di 
sfruttamento, di clientelismo, e soprat- 
tutto una grande rabbia popolare, per 
ora latente. 

«Qui ci sta molta disoccupazione — 
mi dice un operaio. — I padroni sono 
tutti fascisti e se vuoi lavorare devi 
prendere la tessera del M.S.I. Anche 
per andare al Nord ci vuole quella ma- 
ledetta tessera. I compagni costretti dal- 
la fame devono prendere la tessera se 


fra i proletari dei quartieri più poveri 
di Salerno. 


“mi parlava di garibaldi, 


Molti bambini di questi quartieri si 
ricordano benissimo di Giovanni, che 
dava loro lezioni per aiutarli nei com- 
piti di scuola, e soprattutto per aiutarli 
a comprendere la realtà in cui vivono. 
Parlo con uno di loro, un bambino di 
dodici anni, figlio di un operaio edile 
che ha altri sei figli. “A scuola non an- 
davo bene — mi racconta — Giovan- 
ni ha cominciato a darmi lezioni, assie- 
me ad altri bambini. Non voleva nulla. 
Con lui era diverso che con i libri: la 
storia per esempio. A me piaceva molto 
quando mi parlava di Garibaldi ed altri 
come non c’è scritto nei libri. Di poli- 
tica non parlava... Era così buono, che 
mi pareva impossibile che avesse am- 
mazzato il fascista. Mi scrive qualche 
cartolina dal carcere, e mi dice che non 
devo preoccuparmi per lui”. 

Se per un bambino è difficile conce- 
pire il “fatto Marini” dal momento che 
Giovanni era conosciuto soprattutto co- 


ci carceri, e continuamente ha subito e 
subisce in pieno la cinica violenza del- 
l’istituzione carceraria: pestaggi, intimi- 
dazione, segregazione, trasferimenti, 
blocco della corrispondenza, ecc. Di tut- 
to questo periodo di persecuzione con- 
tro il suo Giovanni, la vecchia madre 
vuole ricordare un nome: Caltanissetta. 

Il maresciallo mi sorrise, mi rassi- 
curò quando andai a trovare Giovanni, 
che aveva appena interrotto uno scio- 
pero della fame in solidarietà con i de- 
tenuti, mi pare, di Regina Coeli. Mi 
ricordo che quel maresciallo mi disse 
di non preoccuparmi, che Giovanni era 
stato buono e non aveva combinato 
guai. Quella volta ripartii da Caltanis- 
setta per Salerno abbastanza tranquil- 
la”. Mentre la madre mi parla, istinti- 
vamente mi immagino la fatica fisica 
che deve costare a questa donna an- 
ziana un viaggio come quello che da 
Salerno, in pieno agosto, l’ha portata 
nel cuore della Sicilia: un viaggio lun- 
go, estenuante, certo il più faticoso fra 
i tanti, tantissimi spostamenti che ha 
dovuto affrontare in tutti questi mesi, 


solo per la Sardegna. E continuava a 
dire che la villa non è sua... Ma che 
m’importava a me della villa? Pensavo 
a mio figlio, in quelle condizioni, pic- 
chiato al buio da vigliacchi aguzzini! 
Poi Spazzali (uno degli avvocati difen- 
sori di Marini) fece la conferenza-stam- 
pa ed i giornali ne parlarono”. 
L'impressione che mi fa questa don- 
na anziana, così decisa ed incapace di 
scoraggiarsi, è notevole: mi ricorda la 
“zia Rachele”, la zia di Valpreda. 
Anche in lei ciò che soprattutto mi 
colpiva era il fatto che una donna an- 
ziana, completamente estranea a qual- 
siasi interesse ed attività politica, non 
si lasciava assolutamente invischiare 
dalla burocrazia e dai regolamenti, ma 
sapeva e voleva andare fino in fondo, 
lottando con tenacia, senza farsi intimi- 
dire né scoraggiare da quelle istituzioni 
e da quelle persone che subito ricono- 
sceva come nemiche del popolo. La zia 
Rachele passava anche tre giorni dalla 
mattina alla sera al palazzo di “giusti 
zia” di Milano, bussando a centinaia di 
porte, “tormentando” uscieri, pretori, 


tiva subito da capo). Così, la stessa am- 
mirazione provo per la madre di Gio- 
vanni, che pur nella drammatica vicen- 
da del figlio ha saputo e sa sempre man- 
tenersi all’altezza della situazione, alla 
altezza di suo figlio. 


la tessera stracciata 


A Salerno sono venuto per parlare 
con i parenti di Marini ed anche con 
amici e conoscenti di Giovanni, per 
raccogliere dalla loro viva voce testimo- 
nianze sulla sua attività di militante 
anarchico, sulla situazione del salerni- 
tano, sulle aggressioni sistematiche de- 
gli squadristi missini. Ne è venuto fuo- 
ri un quadro drammatico, una situa- 
zione impressionante di povertà, di 
sfruttamento, di clientelismo, e soprat- 
tutto una grande rabbia popolare, per 
ora latente. 

«Qui ci sta molta disoccupazione — 
mi dice un operaio. — I padroni sono 
tutti fascisti e se vuoi lavorare devi 
prendere la tessera del M.S.I. Anche 
per andare al Nord ci vuole quella ma- 
ledetta tessera. I compagni costretti dal- 
la fame devono prendere la tessera se 
vogliono lavorare. Io pure l’ho presa 
e poi l’ho stracciata. Conoscevo Marini. 
Era un vero compagno e perciò lo pic- 
chiarono. Lo volevano far fuori perché 
sapeva certe cose sui fascisti. Per que- 
sto anche in galera lo vogliono far fuo- 
ri. Dite ai compagni che si sveglino 
prima che lo ammazzino!”. L’accenno 
alle “certe cose” che Marini sapeva sui 
fascisti si riferisce alle indagini svolte 
da lui su vari episodi di delinquenza 
missina, indagini tese a svelare gli stret- 
tissimi legami intercorrenti fra i padro- 
ni del vapore (industriali, grossi pro- 
prietari agricoli, ecc.), le forze dell’or- 
dine e la terapia in camicia nera. I fa- 
scisti, inoltre, non potevano sopportare 
la sua continua attività rivoluzionaria, 


“mi parlava di garibaldi, 


Molti bambini di questi quartieri si 
ricordano benissimo di Giovanni, che 
dava loro lezioni per aiutarli nei com- 
piti di scuola, e soprattutto per aiutarli 
a comprendere la realtà in cui vivono. 
Parlo con uno di loro, un bambino di 
dodici anni, figlio di un operaio edile 
che ha altri sei figli. “A scuola non an- 
davo bene — mi racconta — Giovan- 
ni ha cominciato a darmi lezioni, assie- 
me ad altri bambini. Non voleva nulla. 
Con lui era diverso che con i libri: la 
storia per esempio. A me piaceva molto 
quando mi parlava di Garibaldi ed altri 
come non c’è scritto nei libri. Di poli- 
tica non parlava... Era così buono, che 
mi pareva impossibile che avesse am- 
mazzato il fascista. Mi scrive qualche 
cartolina dal carcere, e mi dice che non 
devo preoccuparmi per lui”. 

Se per un bambino è difficile conce- 
pire il “fatto Marini” dal momento che 
Giovanni era conosciuto soprattutto co- 


(N) RIVISTA ANARCHICA 


Carcere di Foggia: una delle quindici “tappe” carcerarie di Marini, in sedici mesi di detenzione. 


me il “buon” amico che aiuta disinte- 
ressatamente, bo però incontrato molta 
gente che ha chiara coscienza dei fatti 
del 7 luglio 1972. 


“al processo 
ci andremo, 


“Ho lavorato quindici anni nei can- 
tieri edili in Francia: ho costruito tanti 
palazzi e mi sono ammalato. Sono tor- 
nato a Salerno e mi hanno negato la 
casa per me e per la mia famiglia. ... 
Marini ha fatto bene a difendersi dai 
fascisti; li ho visti io nel ’43 i fascisti 
ad impiccare con la corda dei ragazzi di 
vent’anni colpevoli di volere la libertà 
del popolo. Ora i fascisti vogliono an- 
cora mettere le catene al popolo: dob- 
biamo fermarli, Marini deve essere libe- 
rato!”., 


sta ad abbandonare la lotta. Valvole di 
sfogo di questa drammatica situazione 
sono l'emigrazione, i piccoli traffici se- 
milegali o illegali: ma la galera è spes- 
so il punto di approdo inevitabile, la 
risposta dello Stato ai problemi sociali 


del Sud. 


“tuttocuore,, 


“Marini era un ‘tuttocuore’ — zi 
dice un ex-detenuto, di quelli che la 
stampa bolla subito come ‘il pregiudi- 
cato tal dei tali —. Io lo conoscevo da 
prima, quando veniva nel mio quartie- 
re: io facevo contrabbando di sigarette 
perché non avevo lavoro. Poi ci siamo 
rivisti in galera. Era il più maltrattato 
dalle guardie, ma non si piegava; noi 
invece dobbiamo strisciate con le guar- 
die. Tutti gli divennero amici, sebbene 
le guardie dicessero che dovevamo star- 
gli alla larga. Marini per noi era un 
amico, non un politico, che i politici ci 
schifano. Ci parlava da uomo ad uomo, 
hon montava in cattedra. Divideva con 


LA PISTA TRIGOLORE 


L’arresto di una banda di squinterna- 
ti cospiratori veneto-liguri, ex repub- 
blichini e neo-fascisti, ha riaperto sulle 
pagine dei quotidiani e dei rotocalchi 
il discorso sulla “strage di stato”, per 
una serie di collegamenti — accertati 
o sospettati — tra questi squallidi per- 
sonaggi ed altri camerati precedente- 
mente saliti alla ribalta della cronaca 
per storie di bombe, provocazioni, pro- 
grammi golpisti ed altre amenità del re- 
pertorio della destra parlamentare ed 
extra. In particolare paiono provati col- 
legamenti tra questi squilibrati e la cel- 
lula neo-nazista di Freda e Ventura, 
presunti organizzatori ed esecutori di 
un certo numero di attentati del 69 
tra i quali le bombe del 25 aprile, quel- 
le dell’agosto sui treni, quelle del 12 di- 
cembre (tutte attribuite agli anarchici). 


Da un anno a questa parte, segugi 
di stato e giornalisti (missini a parte, 
naturalmente) si sono buttati naso a 
terra sulla “nuova” (?) feconda pista, 
la pista “tricolore” (tricolore come il 
M.S.I., tricolore come i complici, i con- 
niventi, i mandanti, i finanziatori dei 
terroristi). Si sono buttati sulla pista 
fascista quasi con lo stesso zelo (qual- 
cuno certo con minor gusto) con il qua- 
le hanno a suo tempo percorso la “pi- 
sta anarchica”. I risultati, certo, sono 
nettamente superiori. Per poco che han- 
no grattato (non certo scavato) la cro- 
sta delle responsabilità, hanno già tro- 
vato, l’anno scorso, di che indiziare di 
reato Allegra, Provenza e Catenacci ed 
ora l’ex capo dell’ufficio politico di Pa- 
dova, il vice-questore Molino. 


Dunque, se ci sono di mezzo questo- 
ri e vicequestori ed il capo dell’Ufficio 
Affari Riservati del Ministero degli In- 
terni, se ci sono di mezzo dei super- 


‘sbirri (anche “solo” per occultamen- 
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SOTTOSCRIZIONE 
PERMANENTE 


Sottoscrizioni dal 1° luglio al 15 no- 
vembre: Oreste (Cuggiono - Milano), 
1.000; L.F. (Bologna), 20.000; Daniele 
(Milano), 600; G.B. (Milano), 1.000; 
G.P.V. (Firenze), 5.000; Pic-nic 10.6 
(S. Francisco), 118.000; Gruppo auto- 
nomo a mezzo P. (Parigi), 13.000; C.S. 
(Altamura), 1.000; I.V. (Ischia), 1.000; 
T.D. (Supino), 2.000; scampagnata fra 
compagni (Alhambra), 61.000; M.V. 
(Belluno), 500; O.R.A. (Rimini), 200; 
A.M. (Livorno), 5.000; D.G. (Cesano 
B.), 3.000; A.R. (Torino), 5.000; Coll. 
Anarchica di Solidarietà (Barrali), 
2.000; G.M. (Torino), 5.000; Coll. A- 
narchica di Solidarietà (Barrali), 1.000; 
V.C. (Detroit), 14.000; E.N. a mezzo 
C. (Fossombrone), 87.500; A.M. (Ro- 
mana), 1.500; R.P. (Catania), 3.000; 
scampagnata 29.7 a mezzo C. (Detroit), 
18.480; G.A. (Massalombarda), 4.500; 
I.M. (Noli), 1.000; E.D.G. (Roma), 
1.000; D. e A. (Roma), 20.000; F.A. 
(Fresno), 11.760; un compagno di Vi- 
cenza, 1.000; A.M. (Romana), 2.000; 
A.D.M. (Los Gatos), 5.600; scampa- 
gnata di Corona di Mare a mezzo G., 
56.000; un compagno australiano, 
5.000; D.G. (Camerlona), 1.000; F.C. 
(Chester), 11.200;  A.B. (Canada), 
81.000; L.G. (Capezzano), 1.000; 
M.R.M. (Milano), 3.000; A.D. (La Chi- 
quita), 5.600; G.L. (Granada Hills), 
5.000; Pic-nic 23.9 (Santa Teresa), 
168.000; A.P. (Brooklyn), 5.600; G.A. 
(Philadelphia), 5.600; P.P. (Torino), 
1.000; S.A. (Youngtown), 11.200; 
M. (Genova), 2.000; E.S. (Zurigo), 
2 NNARLTNA LLC 2A 


Carcere di Foggia: una delle quindici “tappe” carcerarie di Marini, in sedici mesi di detenzione. 


me il “buon” amico che aiuta disinte- 
ressatamente, ho però incontrato molta 
gente che ha chiara coscienza dei fatti 
del 7 luglio 1972. 


“al processo 
ci andremo, 


“Ho lavorato quindici anni nei can- 
tieri edili in Francia: ho costruito tanti 
palazzi e mi sono ammalato. Sono tor- 
nato a Salerno e mi hanno negato la 
casa per me e per la mia famiglia. . 
Marini ha fatto bene a difendersi dai 
fascisti; li ho visti io nel ’43 i fascisti 
ad impiccare con la corda dei ragazzi di 
vent’anni colpevoli di volere la libertà 
del popolo. Ora i fascisti vogliono an- 
cora mettere le catene al popolo: dob- 
biamo fermarli, Marini deve essere libe- 
rato!”. 


SS 


Un compagno salernitano, amico di Marini, 
durante l'intervista. 


La lotta contro lo squadrismo mis- 
sino, dunque, si lega nelle particolari 
condizioni del Sud alla lotta di tutti 
i ciorni contro lo siruttamento. la disoc- 


sta ad abbandonare la lotta. Valvole di 
sfogo di questa drammatica situazione 
sono l’emigrazione, i piccoli traffici se- 
milegali o illegali: ma la galera è spes- 
so il punto di approdo inevitabile, la 
risposta dello Stato ai problemi sociali 


del Sud. 


“tuttocuore,, 


“Marini era un ‘tuttocuore’ — i 
dice un ex-detenuto, di quelli che la 
stampa bolla subito come ‘il pregiudi- 
cato tal dei tali —. Io lo conoscevo da 
prima, quando veniva nel mio quartie- 
re: io facevo contrabbando di sigarette 
perché non avevo lavoro. Poi ci siamo 
rivisti in galera. Era il più maltrattato 
dalle guardie, ma non si piegava; noi 
invece dobbiamo strisciare con le guar- 
die. Tutti gli divennero amici, sebbene 
le guardie dicessero che dovevamo star- 
gli alla larga. Marini per noi era un 
amico, non un politico, che i politici ci 
schifano. Ci parlava da uomo ad uomo, 
non montava in cattedra. Divideva con 
gli altri fin l’ultima sigaretta. A me ha 
aiutato a scrivere ai miei: io non so scri- 
vere. I miei furono molto contenti. I fa- 
scisti venivano ogni giorno ad insultarlo 
e minacciarlo di fronte alla finestra della 
sua cella. Poi vennero tantissime guar- 
die armate: mai s’era visto qualcosa di 
simile. Lo trasferirono. Noi si fece qua- 
si una sommossa pet salutarlo. Molti 
piangevano. Ricevette in dono qualcosa 
come due o trecento pacchetti di siga- 
rette. Lui ci disse di star tranquilli, di 
non dar pretesto a provocazioni...”. 

Marini, dunque, sia prima sia dopo 
il suo arresto, nelle lotte dei quartieri 
proletari come fra le quattro mura di 
una cella, ha continuato e continua la 
sua lotta, la nostra lotta. Le molte per- 
sone con cui ho parlato a Salerno si 
sono dette decise a fare il possibile per 
la liberazione di Giovanni: in partico- 
lare, molti attendono il processo per 


|! stette itettatdi 0 erette 


extra. In particolare paiono provati col- 
legamenti tra questi squilibrati e la cel- 
lula neo-nazista di Freda e Ventura, 
presunti organizzatori ed esecutori di 
un certo numero di attentati del ’69 
tra i quali le bombe del 25 aprile, quel. 
le dell’agosto sui treni, quelle del 12 di- 
cembre (tutte attribuite agli anarchici). 


Da un anno a questa parte, segugi 
di stato e giornalisti (missini a parte, 
naturalmente) si sono buttati naso a 
terra sulla “nuova” (?) feconda pista, 
la pista “tricolore” (tricolore come il 
M.S.I., tricolore come i complici, i con- 
niventi, i mandanti, i finanziatori dei 
terroristi). Si sono buttati sulla pista 
fascista quasi con lo stesso zelo (qual. 
cuno certo con minor gusto) con il qua- 
le hanno a suo tempo percorso la “pi- 
sta anarchica”. I risultati, certo, sono 
nettamente superiori. Per poco che han- 
no grattato (non certo scavato) la cro- 
sta delle responsabilità, hanno già tro- 
vato, l’anno scorso, di che indiziare di 
reato Allegra, Provenza e Catenacci ed 
ora l’ex capo dell’ufficio politico di Pa- 
dova, il vice-questore Molino. 


Dunque, se ci sono di mezzo questo- 
ri e vicequestori ed il capo dell’Ufficio 
Affari Riservati del Ministero degli In- 
terni, se ci sono di mezzo dei super- 
sbirri (anche “solo” per occultamen- 
to o distruzione di prove), forse anche 
il buon cittadino lettore del Corriere 
della Sera può arrivare a pensare (sep- 
pur con quattro anni di ritardo) non 
solo che gli anarchici sono estranei a 
tutta ’sta storia di bombe, ma che il 
filo tricolore che lega tra loro gli episo- 
di di quattro anni di “strategia della 
tensione” non può essere stato annoda- 
to da quattro fascisti, squilibrati o prez- 
zolati, a mezza strada tra la delinquenza 
(comune e politica) e la farsa... 


COMPABSHNI (AAIDADIDIaA), DL,UUU, IVI, V, 
(Belluno), 500; O.R.A. (Rimini), 200; 
A.M. (Livorno), 5.000; D.G. (Cesano 
B.), 3.000; A.R. (Torino), 5.000; Coll. 
Anarchica di Solidarietà (Barrali), 
2.000; G.M. (Torino), 5.000; Coll. A- 
narchica di Solidarietà (Barrali), 1.000; 
V.C. (Detroit), 14.000; E.N. a mezzo 
C. (Fossombrone), 87.500; A.M. (Ro- 
mana), 1.500; R.P. (Catania), 3.000; 
scampagnata 29.7 a mezzo C. (Detroit), 
18.480; G.A. (Massalombarda), 4.500; 
I.M. (Noli), 1.000; E.D.G. (Roma), 
1.000; D. e A. (Roma), 20.000; F.A. 
(Fresno), 11.760; un compagno di Vi- 
cenza, 1.000; A.M. (Romana), 2.000; 
A.D.M. (Los Gatos), 5.600; scampa- 
gnata di Corona di Mare a mezzo G., 
56.000; un compagno australiano, 
5.000; D.G. (Camerlona), 1.000; F.C. 
(Chester), 11.200; A.B. (Canada), 
81.000; L.G. (Capezzano), 1.000; 
M.R.M. (Milano), 3.000; A.D. (La Chi- 
quita), 5.600; G.L. (Granada Hills), 
5.000; Pic-nic 23.9 (Santa Teresa), 
168.000; A.P. (Brooklyn), 5.600; G.A. 
(Philadelphia), 5.600; P.P. (Torino), 
1.000; S.A. (Youngtown), 11.200; 
M. (Genova), 2.000; E.S. (Zurigo), 
3.000; D.G. (Cesano B.), 5.000; dal 
fondo di un perugino di Los Gatos, 
112.000; I.M. (Noli), 1.000; A.F. 
(Marina di Carrara), 2.000; B. (Tori- 
no), 1.000; C. (Torino), 1.500; Ass. 
GAF (Torino), 5.500; Circolo lib. di 
Needham (Mass.), 28.000; A. e L.A. 
(Torino), 50.000; T.S. (Torino), 5.000; 
C. (Torino), 1.000; C. (Torino), 2.000; 
P. (Torino), 2.000; B. (Torino), 1.000; 
G. (Torino), 1.000; A.M. (Romana), 
2.000; G. (Castelbolognese), 200. 


COLONNELLI ASSASSINI 


Mentre la rivista è già in composi- 
zione, giungono da Atene, notizie 
sulla sanguinosa repressione di ma- 
nifestazioni studentesche e popolari 
contro il regime fascista. Morti, fe- 
riti, oltre un migliaio di arresti (e 


Un compagno salernitano, amico di Marini, 
durante l'intervista. 


La lotta contro lo squadrismo mis- 
sino, dunque, si lega nelle particolari 
condizioni del Sud alla lotta di tutti 
i giorni contro lo sfruttamento, la disoc- 
cupazione, il marcio sistema clientelare 
instaurato dalla D.C. con la complicità 
delle altre forze politiche. “Stavo in 
una cantina umida e fetida — mi dice 
una madre di famiglia che ha occupato 
una casa dello I.A.C.P. vuota da due 
anni, insieme ad altre cinquanta fami- 
glie. — I miei figlioletti vi si sono am- 
malati. Ho scritto a tutti, anche al pre- 
sidente della Repubblica, ma nessuno 
ha risposto. Allora ce la siamo presa 
la casa. Sono venuti i poliziotti e li ab- 
biamo cacciati. Sono venuti i fascisti e 
gliele abbiamo date. I compagni ci han- 
no aiutato. Marini è un compagno ed 
ha fatto bene a dargli il fatto suo al 
fascista... Al processo ci andremo! Ci 
dobbiamo andare!”. 

Mentre ascolto questi operai, queste 
donne del popolo parlarmi dei loro pro- 
blemi drammatici, delle loro lotte, del- 
l’impegno di Marini al loro fianco, pen- 
so alle chiacchiere che si sentono sulla 
“volontà della classe politica di giun- 
gere a risolvere l’annosa questione me- 
ridionale”: chiacchiere ipocrite, tragica 
farsa alle spalle di questa gente oppres- 
sa da secoli, ma non per questo dispo- 


alutato a scrivere al miel: 10 Non So Scri- 
vere. I miei furono molto contenti. I fa- 
scisti venivano ogni giorno ad insultarlo 
e minacciarlo di fronte alla finestra della 
sua cella. Poi vennero tantissime guar- 
die armate: mai s’era visto qualcosa di 
simile. Lo trasferirono. Noi si fece qua- 
si una sommossa per salutarlo. Molti 
piangevano. Ricevette in dono qualcosa 
come due o trecento pacchetti di siga- 
rette. Lui ci disse di star tranquilli, di 
non dar pretesto a provocazioni...”. 
Marini, dunque, sia prima sia dopo 
il suo arresto, nelle lotte dei quartieri 
proletari come fra le quattro mura di 
una cella, ha continuato e continua la 
sua lotta, la nostra lotta. Le molte per- 
sone con cui ho parlato a Salerno si 
sono dette decise a fare il possibile per 
la liberazione di Giovanni: in partico- 
lare, molti attendono il processo per 
testimoniare la loro solidarietà, per pre- 
venire ed impedire le possibili bravate 
degli squadristi, per esprimere ancora 
una volta la loro rabbia, la loro volontà 
di lotta contro i loro nemici, contro lo 


sfruttamento. Andrea M. 


uti 
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li Duon Cittadino ICttore ali \LOITICIE 
della Sera può arrivare a pensare (sep- 
pur con quattro anni di ritardo) non 
solo che gli anarchici sono estranei a 
tutta ’sta storia di bombe, ma che il 
filo tricolore che lega tra loro gli episo- 
di di quattro anni di “strategia della 
tensione” non può essere stato annoda- 
to da quattro fascisti, squilibrati o prez- 
zolati, a mezza strada tra la delinquenza 
(comune e politica) e la farsa... 


112.000; I.M. (Noli), 1.000; A. F. 
(Marina di Carrara), 2.000; B. (Tori- 
no), 1.000; C. (Torino), 1.500; Ass. 
GAF (Torino), 5.500; Circolo lib. di 
Needham (Mass.), 28.000; A. e L.A. 
(Torino), 50.000; T.S. (Torino), 5.000; 
C. (Torino), 1.000; C. (Torino), 2.000; 
P. (Torino), 2.000; B. (Torino), 1.000; 
G. (Torino), 1.000; A.M. (Romana), 
2.000; G. (Castelbolognese), 200. 


LONNELLI ASSASSINI 


Mentre la rivista è già in composi- 
zione, giungono da Atene, notizie 
sulla sanguinosa repressione di ma- 
nifestazioni studentesche e popolari 
contro il regime fascista. Morti, fe- 
riti, oltre un migliaio di arresti (e 
fra essi oltre cinquecento operai, 
segno che non si è trattato solo di 
una agitazione studentesca)...! | 
giovani, inermi contro i carri ar- 
mati hanno testimoniato con il loro 
coraggio e la loro rabbia che a ol. 
tre sei anni dal colpo di stato dei 
colonnelli e della C.I.A., la Grecia 
non ha rinunciato alla lotta. 


DI PROUDHON 


io questa energia, trasformano 
o punto “la forza collettiva in 
vercitiva” sulla base di due isti- 
ncipali: il monopolio economico 
nopolio politico, il capitalismo e 
9. Quest'ultimo “è per sua na- 
ntrorivoluzionario: o resiste, o 
e, o corrompe, O infierisce. Il 
) non sa, non può, non vorrà 
jere nient’altro”. Tutte le dot- 
olitiche che tendono a giustifi- 
orizzano così, sulla base del lo- 
egralismo” e della loro “unidi- 
nalità”, l’alienazione permanen- 
sociale” verso il “politico”. Es- 
nta in questo modo una simbo- 
tratta e distorta della ricchezza 
ta sociale...” Poiché la centraliz- 
(politica) è per sua natura e- 
a ed invadente, le funzioni dello 
rescono continuamente a spese 
iativa individuale, comunale e 
”» 

e lo sfruttamento economico si 
a sullo stesso meccanismo appro- 
di energia o “forza collettiva.” 
npio ci è dato ancora da Prou- 
[l capitalista, si dice, ha pagato 
ate degli operai; per essere esat- 
na dire che il capitalista ha pa- 
ni giorno, una giornata quanti 
na impiegato, ciò che non è af- 
stessa cosa. Perché questa for- 
nsa che risulta dall’unione e dal 
ia dei lavoratori, dalla conver- 
dalla simultaneità dei loro sfor- 
non l’ha pagata per niente. Due- 
fanatieri hanno alzato sulla sua 
qualche ora l’obelisco di Luxor; 
one che un sol uomo, in due- 
jorni, ne sarebbe venuto a ca- 
ttavia, per il conto del capita- 
somma dei salari sarebbe stata 
A » 

ciologia economica proudhonia- 
tificando la stessa causa per lo 
lento economico come per il 
nolitico, ci permette di delinea- 
unto centrale della sua critica 
: sfruttare e governare sono la 
Osa. 


ALISMO PLURALISTA 


amo detto all’inizio di queste 
: la dialettica proudhoniana non 
in una sintesi superiore le op- 
i della vita socio-economica. Ta- 
stazione che vede nella continua 
lizione delle antinomie la strut- 
ssa del “sociale”, porta Prou- 


Pierre Joseph Proudhon nacque a Besancon il 15 gennaio 1809. Figlio di proletari, frequentò le 
scuole fino al liceo grazie ad una borsa di studio. In seguito si dedicò al mestiere di tipografo. 
Il suo primo libro di notevole importanza fu “Che cos'è la proprietà” (1840-1841). Nel 1843 
pubblicò “Della creazione dell'ordine nell’'umanità” e nel 1846 “Sistema delle contraddizioni eco- 
nomiche — Filosofia della miseria”. Marx, che pur da Proudhon aveva attinto gran parte delle 
sue idee socialiste rispose con una violenta replica (“Miseria della filosofia”) che voleva es- 
sere una stroncatura di Proudhon. La rivoluzione del 1848 lo vide partecipare come deputato 
all'Assemblea Costituente e come animatore del giornale “Il rappresentante del popolo” da lui 
fondato. Dopo l’elezione di Luigi Napoleone fu arrestato e scontò tre anni di carcere. Successi- 
vamente riparò in Belgio dove gli venne inflitta un’altra condanna, poi graziata. Nel 1861 rien- 
trò a Parigi dove terminò la sua esistenza negli studi il 19 gennaio 1865. Altre sue opere sono 
: “Idea generale della rivoluzione nel XIX secolo” “Le confessioni di un rivoluzionario”, “La 
giustizia nella Rivoluzione e nella Chiesa”, “Nuovi principi di filosofia pratica”, “II principio 
federativo”, “La capacità politica delle classi operaie”, “Teoria della proprietà”, ecc. 

Proudhon, snobbato da tutta la cultura marxista che, fedele alla “stroncatura” del suo mae- 
stro, lo considera un “piccolo borghese”, è soggetto da qualche tempo ad una rivalutazione da 
parte di sociologi ed economisti. 

A livello di aneddoto, Proudhon è noto per aver coniato la frase “la proprietà è un furto” 
e per aver introdotto il termine “anarchia” in senso positivo. 


re attraverso lo scambio, mediante il 
lavoro in esso impiegato, attirandosi le 
critiche ferocissime di Marx, il quale 
asseriva che una simile teoria era tipi- 


e Kropotkin lo applicheranno rispetti- 
vamente al collettivismo e al comuni- 
smo). Questo perché il federalismo rap- 
presenta un metodo più che una pre- 


